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Ìlluftrif!ìmo,& Eccellencìffimo 

L • »*. ” * « .■ ■. ,x 

- Signore. 

7 A ‘ / * ‘ \ ' \ * . n* 3* - • * \ 

# poffo , Ec celle ntiffimo 
Principe > di non fomenta- 
re i vanita he b a Manzo fio 
oltremodo rende* Ano U-j 
b.aM Marc Antonio Pe- 
ri Ilo mio %io, 4’ batter per 
(ito Mecenate V.Ee d* e Jfer altresì delle fu e 
gcntilifjime dimo/lranzefauorito ; ondi egli 
decorrendo meco dell* infinite gtatie* chcs 
\on larga mano li venutane dell* E. S. com- 
partitele riputando Tene poco meriteuole ^on- 
deggia* a in gran tempefle de penfieri , iru a 
che modo haueffe pojfuto fodtsfar' in parte 
a tanti oblighi , tenendo fifo fempre nel fitto 
ruote quel detto di Sene cacche non fia mag- 
gior difetto nell'huomo.che l'ingratitudine % 
e mentr egli haueua in memoria , che 1 <lj 
■M iglior enfio dia delle riceuutp grafie e il 
ricordo d' effe & l'v/b perpetuo del ringrat la- 
mento , haueua nèl fitto penfierò propofto , dìi 
f u sì con le fue poetiche fatiche >c he col gi~ 




ro de gl* Anni hftuejfe po (fitto vantar fi cfha- 
uer qualche merito apprcffoV. E. Ma per- l 
che di repente, per mìa difauentura y ha Ioj l 
Morte in vn colpo priuato d me di lui , ed à | 
lui dèi fuo giu fio defio , h"o pt rifiato io f odi fi 
f far lo, con quefla occasione, che mi fi rappre - y 
fenta di dare alle Stampe quella Jua dra - l 
maticateftura, che l’ammirabtl vita , é*l 
gloriofofine del Saio Eremita HONOF RIO j 
in facto The atro rapporta , giudicando non 
*\ * poterla Jillaprotettione d'altro H eroe rac- 
comandarla, fie non alla di V.E.e tato piu, 
che veggo con bel concorfo di 'ri (contri , e fi 
fer que fio mio proponimento fecondato, po*\ 

. v fciachefeH venerabile^ Anacorit a nacque^ 
di Regia-Hirpe nel Mondo, & bora cele (le 
Principe nell'Empireo al corteggio dell'Ex 
?• • terno Monarca fi gode le non mai caduche * 
douitie di quella felice Patria, era ben db 1 
r agione, che ad vn terreno Heroe , e co l'im-\\ 
pronta delfico) celebre nome alla luce del 
Mondoetl^^iffe; tralafciando il racota - 
re le idW'é'^elfe grandezze, , i titoli, ige - 1 j 
'(li, e f/&Mft$pmprcfe defuoi Progenitori, 
c lo file Ùdmàùch defuoi pregi , fiorgen - | 
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do che la picchia nane del mìo ponete inge- 
gno , non fi arrifehia d'entrate nel va fio. 
Oceano delle fue glorie, temendo di non ep 
fer sbattuta dal contrario vento del mio fio* 
uerebio ardire nella Se illi, e nella Cari ri- 
di, di non ben' ifpiegati concetti , e di poco 
lint a t a, & erudita fatte Ila. Beffi adunque 
V.E per bora appagata di così picchi fegno 
£ affetto , e di riceucrlafotto lo feudo della 
fna protettione , non tanto perche col dedi- 
carcela io moffri il defi rieri» a' offerirmeli 
k fer uo, quanto che da per fe fola , ejfendo fpe . 
io l'Autore , refi cria ber faglio alle v e le no f e 
lingue delle feto oche turbe de' ^oili^e d'Ar- 
riftarchi,delche non può temere folto la di - 
fefa di V .E. alla quale h umilmente inchi- 
nandomi li bacio con vero affetto di deno- 
to cuore le mani.Nap, 20 .Dicembre 1650. 
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S 'Appreflan fiolo à te là in Helicona 

Intrecciate cT Alior vaghe Ghirlande , 

Di V indo gufi er ai Palme bcuande, 

E ti faran Le Mufie ampia Corona . 

Poich* ogn’vna. di lor fi sforma, e fiprona , 

Di fregi ornar le tue virtù ammirande > 

Metre la Fama^cjuelle al Mondo fpade, 

E del gran nome tuo rimbombo dona . • 

J?l tutto a uuien, perche nel tuo compofto 

Gentile^aJ auer firati a, e i 

Febo, Patos Fortuna^ anno 

Onde giace à tuoi pie vinto l’Errore, 

Che per te freno à P Ignoranza e pofio , \ 

E per te , Valla fià il fitto primiero h onore, y 





Inmorte deli’Autoreà 10. Ottobre 16$ o. 
re Domenico Jguatio Mayone nipote. 
IlSig. Marco Ant.° Perdio nel’Acadcmia de* 
SS. Incauti Secretano, detto Io Ingclofito 

. . > > 

, Anagramma puro • 

Sì, sì dite Mufe gentili, > 

Al corrent‘ Annoila Sorte» 

Al così dolc’ » e caro Poeta 
Li diè già morte. 7 *» 

\ 4 uifio numerico in Dialogo fra Sebetotd apollo» 
in cui fi racchiude l'anagramma. 

66 54 34 4? x U \ 

Sc&.ApolIo piangi meco, ^fp.ohimè, perche £ 
18 45 2429 73 

Seb. Ahi cruda, & fera Sortei 

17 8i io 54 ao 37 4$ 

Già Perdio il Torta , il Dolce Cigno 

44 35 17 55 «I d8 
Cosi caro i le Mafie è gionto à Morte. 

34 54 79 8$ 45 

wfpo. O del Gentil Parnafo vlcimo danno 

61 73 26 29 93 41 

Mifer*,e quando fu.S^.nel corrente,<nno 

X650. 

alfabeto numerico '. 

AbcdefghiKimnopq r f 
1 3 3 4 567 8910x112131415161718 
t u x y a 
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Bello ftefla . - Al medefimo. 1 



VI 

Il Signor Marco Ant. Perillo Iogelofito 
Anemico Incauto. jo 



V ^ 

• + V 



Anagramma furo. 



Era già il tuo Cigno sì lieto» òParnafo; 
Ecco ti morì lamio MDCL. 50 



w „ 

% Madrigale in cui fi racchiude l'anagramma. 



Orna di tetre fpoglie 

r II. tuo bel Monte, ò vedouo Tarnafoi \ > 
Deh piangi il duro calo 
Del tuo Cigno siile to y v , ' 

Chegw morì-, ( ahi difpietate voglie 
.pi cruda morte; e mi colmò d affanno, 
in quello, à mia fuenturajinfehc’ jldno. 



Chiaue. 
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In morte del medelimo. “ 



P iangete meco £ lagrìmatc o Cori, - 

Con flebili fofpiri , e mefii accenti. 
Corrati de i fiumi torbidi gli argenti , 4 
Ogni pianta .ogni fior fidi/ colori, 
bei canori AugeLletti , i voftri amori 
L afri a? ornai , e fiate folo intènti 
Con rauchi canti , ad alternar lamenti, 
tìor che [peni e PERlLLO;à miei dolori . 
0 fempre ine fora bile, e fpietata , 

Perfida, infida, e difeòrtefe Sorte , (nata. 
Che d'ogni ben.quefV Alma , haà già pti * 
perche l’hore ver me nonfefti corte > 

Che f or fi f ac il pilifera Ventrata, :} 

E fer bando egli in vie 4 a me dar morte ì 
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t Bello fiefTo.' Ài medefimo . 1 

J 

Per la Sacra I^apprefentatione d’H onofrio 
. il Collante. — 

Il Signor Marco Antonio Perillo nel’Acadc- 
mia de SSJncauti Secretano, detto Tinge-' 
, lofito. J - 7$ 

[Anagramma puro» 

Mentre cantaci , v . . • v r r .; , 

Di cosi gran Santo 
Le glorie; rife il Cielo» 

Ma Dite con doloro/i lai pauetttò ' 7$ 

Madrigale in cui fi racchiude 1 * Anagramma, 

Mentre di si gran Santo » 

Che pria ne balli chioftrt v 

f Traflfe il natahfri le Corone,e gToftr?» 

Ed hor del Ciel Heroe fublime tanto. 

Le Tue glorie cantafti; r , 

Tauentò l’empia Dite » 

Che fuflfcr l’opte fue,fra noi, gradite. 

Mail Ciel ne rife, 

E’ in premio tu n’hauefti 
Stanza la sù/d i /piriti Celefti. 

Chiaue» * & 

* » ' * * 

Acdeg i lmnoprftu ) 

7 4 j & a io 5 a é 9 i 5 1 y * 

' ~ ~ " L’Au- 



L’Autore al fuo 



Santo Honofrio 



Protetto^ 



é 



Il Beato Padre Santo Onofrio Anacorita fi- 
gliuolo del Rè di Perda, Vergine, Confer- 
itore, e Martire di affetto . . " 8p 

L'Elogio in Anagramma furo. 

Caro à Dio fu pargoletto , - s 

1 E nefoffers* Auerno 

Tedio, Fati sì feri, afpri dolori : 

Amante, gode, ’n Cid eterni Albori Sp 
Si deferti' e /’ Anagramma nel fcgucntc 
Sonetto, , 

V Rlò Plucon,s'infellonx tremante, 

Vomitò da le fauci,empio veleno. 

In quel pfiro,di’0«ofrio,e in quello iftate v 
De la fua madre s’anitnò nel iene; 

Di fue future glorie, il bel fereno 

Turbar tentòjma il "Pargoletto infante 
T/i caro à Diojù sì di Gratie pieno, >’/ 
Che le file fprezzò, inuitto, infidie tante. 
Duro i Tuoi colpi fu, qual faflò Alpino: 

Rei ne foffers' duerno afpri dolori , 

Che ricrar no’l poteo dal ver camino. J 
Hor chi non chiederà giuft i fauori ? 

E chi non l’otterrà da Keroe diurno, 

Cb\. Iman te gode in Cid eterni Albori ? 

Opero 



Òpere, & altre ciorhpofitioni del 
detto Autore , che fi haa 
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Rapprefentationi [acre . 

La facra notte di N.S. 
Saulocpnuertito. . * 

Chrifto in pafsione. ; ; 
S.Francefco da Paula^ 

Gafparo il buono 
Alefsio il collante 
B.Giouanni di Dio. i 
S.FilippoNeri. ^ 

Le grandezze di Maria* 

Il Sepolcro di, Chrifto. 

Felice il Santo Prete Nolano. '■> 

Toefie profana 

Il Principe incognito Tragedia. 

La Sacrificata fanciulla Tragedia: 
L’infaufta notte Tragedia.. 

II Mufico ingrato Tragìoomedia. 
L'ombra (degnata Tragico inedia. 

Il Neo,comedia. 

Ruggiero Amante poefia Tecnica. 
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Il Vecchio ingelofito bofcarécciaJ ’ 
L’Anello incantato bofcareccia* 

La Ninfa incantata bofcareccia. i'i V 
Gli Efaltati bifolchi bofcareccia^ 

Li Dui Pazzi Ecloga Napolitana v «o! ; 
Poefie Liriche^ profe. v:notf 
; Xaxontefa delle Staggioni Idilli. Isfc 
Poefie liriche libri 4. - ^ 

Idilij,Ode,e canzoni. 

Le Mufe maccaroniche* 
l ypilcorfi Academici. 

*v Interne dii. 

Orfeo’ y ! 

IlGiardino d’Armida. /- - - : . I 

Il Furbo rauueduto. fooK? 

La Morte Trionfante. c : :V 1 

Battifta nel defertoènob^ tboircl'jÀv?, 
; Ricciardetto liberato." 

■Oracolo della Sibilla. 33»$$ 
Catarina fpofata a Chrifto.’^ ri r 
Li trauagliufe ammure-in lingua Napo 7 . 
litana. .c \ , 
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In lìngua Latina. 

Anagrammata latina,& hetrufcalib/j. 
Nouenalatina injnufica. 
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4 'L’Apparati per la Feftiuità diS.Giouan/ 
, Vi fono ancora tre altri Tomi del detto 
Autore, quali fi ritrQuano m potere# 
de‘ Padri di Sàta Catarina à Formel- 
le, quali trattano circa l’arte diftilla- 
toria,e pharmacopola,cò vn Trattato 
delle Gioie, quali f è il detto Autore* 
per quelli voler fare ftampare in fisu> 
eia dVn lor Frate,come altri del detto 
Autore ne vanno in volta. 
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Opere fiammate del detto Autore . 



] Il Parto della Vergine; 

2 Giesù adorato. 

] Nouena. c? 

] S. Antonio da Padouai 
] Paula illuftrata. ^ • 

La Pefcatrice incognita.’/ : 
] L’fitminia cauatà dal Taflo? 
J Il Corfaro Amante. ~ . 

I Oliando forfennato. 
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INTERLOCVTÓRi; 

* . • , • • v • » 

Solitudine f c n , 

Coftanza f fanno >1 Prologo. 

Pannutio Abbate 
Thimoteo Romito. . \ 

Belial Demonio Tentatore di Parinutio, 
Afmodeo Demonio Tentatore di Thi- 
tnoteo. 

Satan Demònio Tentatore d’Honofrio, 
Honofrio Romito. 

Tentatore d'Honofrio in forma d’Ange- 
lo in muiìca. 

Oratione in mufica.’ • "S 
Chrifto. . ‘ . ; 

Ambitione. - ’ , 

Humiltà. 

Afmodeo in forma di donna penitente; 
Angelo cuftode di Thimoteo. 

Aftarot ? ~ 

Lucibello | Dcmon, J 
Belial | 

Lucibello | in fonila di Monaci 
Aftarot | T ’v 

/ Sa- 
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r" Satan i f 7"'C I V ; f \ 

Afmodeo $ in forma di Perfiani. 
Bella! f, . . c ^ 

Angelo èuftodc di Honofrio. 
Angelo cuftode di Pannutio. : 

Lucifero. 

Belzebù r • • r ; 

Choro di Demonii in mufica^ 
Michele Arcangelo. ' . 

Anselo. : ch' r ::. 
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La Scena è nel Deferto 
' di Thebaida. ■ 
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PROLOGO 



Solitudine, Goitanza. 

i % < . 

O Miei felici, e fortunati horrori; 

Che dico horrori? anzi beati campi 
Di Paradifo, Terra, 

Che quanto in e(fa fparge 
Coltiuator* induftre,e giufto,e7anto. 

Rende con ampia, e con feconda vfura: - 
E ben vantar mi deggio. 

Che di quefte mie fpoglie , il bel candore 
Han piu, che lVniuerfo,alm o fplendore; 

E fe ne’ miei deferti, 

A’ quai,da ignare genti 
D*horridi,e d*afpri,fi da falfo il nome, 
Ritirando la luce,’ ‘ 

T ramonta il Sole , e gli aurei raggi afconde, 

L almo Sol di Giuftitia mai non manca, 

1 La cui chiarezza eterna 

Gii fpirti illuftra,e*l tenebrofo velo 
Strugger feren mofttà fcellato ilCfelo; 

Se’l viabile Sol giunge d l’occafo, 

Appar tantofto f inuifibil Sole: 

S a foppofto emifpero . 

Euggono i Raggi Tuoi, che recan lume v 
Al corpo,irai de l'increato Febo, 

,% A Ch<% ^ 






2 w PROLOGO . 



Che porge luce i 1’alma, hanno il meriggio 
Se fparifce il creato 
SoIe,quell’altro Sol fi vede, e gode. 

Che creò quello, dico il Sol Diuino, 

Dal cui fplendor,proccde ogn altra luce. 
Come da fempiterna. 

Luce, da vital fonte, ,<>. ' , 

E da efler de f efler de iportali, : 
Dator de ben,riftorator de* mali* 
Feliciflime,dico, 

Solitarie mie ftanze,ermi ricetti. 

Del mio Ciel poli,e fpere. 

Che per Hpnofrio il grande. 

Il diuojiì forte, il nobi!e,il collante* -.i , 
Oegi vi cannerete in Paradifo; , : 

Ed ecco appunto de’ trionfi miei 
Labafoil fermamento; 

Ch’i 1* azzurro ve ftir,d Argentee Stelle 
Tempeftatod’intornoj , 

A la deftra,che in alto 
Solleuata ella porta, e i fhaftatfn cui 

Con la fianca s’appòggia, . • 

Che la Coftanza fia ben riconofeo, x - r 

E qui Iieta,e fidante». - > • ■ . * • . 

Honofrio à celebrar viene il Collante* 



C oliatila» 

O ripofo de i’alme,ò grato feggjo _ : 1 

Del Dino Amore, ò porto 

. . • • - • 
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PROLOGO . j 1 

Sicuro i tutte le fortune auutrfe» 

Ben degnamente preferita à tutti • 

I piu ricchi, ampi Regni* ■ 

Cara mia SoIitudine,de* miei 
Effetti fa mofiflimo Teatro; 

O come, più del foUto,hor ti veggio • 

Bell a,e feftan$e«e ben conofco hor’io, (fce. 
Che*! noftro Honofrio i tuoi fplédori accre- 
Tue bellezze dilata, 

E d’eterni trofei doni t'arreca : 

Le tue candide fpoglie,che l’intento* 
Difegnan,dichiteco .. .. 

S accoppia damar fempreilbel candòre 
De l’alma, con fuggir.ciò,chepuòquella 
Macchiar, quel Pelicano, -, 5. . 

Che nel tuo petto fàpompofaimprefar 

II folitario Augello, - i 

Nobilcimier.delcapotuosìdegno* i- 
Ambi augei folitarìj,per natura: . 

Ctael hbro,ch a tua franca ;•» 

Mano è gradito pcfo,onde s’accenna. 

Che degli ofpiti tubi . > 

Fine effer den’ Dottrinai Sapienza* 

Ch a contemplar f inalzano i celefti „ 
Arcani;che però, non foiohd gioia . 

Il folitario in femedefmooga’hora: 

Ma negli Angeli ancora* ; 

Ne gli huomin>ne le piante, e lodi rende* 

0 A a In * 1 
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4 ^ PROLOGO 

In tutte f altre cofe,al Creatore, 

Che quieti ripofo è d’ogni core: 

Qucfti>quefti sì degni 

Geroglifici tuoi, oggi fi vaghi 

Scemo, e così feftofi, Ar v *. 

Che non picciol diletto, ^ • 

In rimirarli,prouo entro il mio petto* 

0 come oggi m’alletti;ò fé la turba 
De* miferi inquieti 

Ti potefle vederlo* propri) lumi. 

Tutti, dal tuo bel volto impriggionati» 

A* tuoi nobili amori 
Offrerian, degne vittime,i Jor cori* 
Solitudine . 

Ben t’apponefti al ver,nobil mia Diua, 

Virtù, che Tempre in piè reggùe mantieni 

1 tuoi cari feeuaci; 

Virtù, fopra di cui,tempo,nc moto 
Imperio hauer non ponno; g 

Stabiliti c’hai l’efler nel dicorfo, * 

Sede nel’intelletto, 

Ne l’operation foglio fublime. 

Anzi in Dio ftefio, che di propria bocca; 

Io fon Dio,difse,e non mi muto mai. 
Godo,ch*i goder meco • * 

Vieni del tuo gran figlio, 4 

E de l’ofpite mio, gli alti trofei; 

Godotfh a vagheggiar vieni i trionfi# — 

4 Ch'ai 
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Ch’ai noftroHonofrio « il Ciel fi larghi ap- 
Nel nobil Campidoglio (prefta 

Di quell ermo ricetto* 

Per le vittorie illuftri. 

Che riportò di tanti afpri nemici. 

Mercè tua, che collante 
li rendefli,e di Dio (labile andante* 

Coftan^a, 

O quanti, ò dolce Solitudin,quanti 
Si preparano afsalti al Campion noflro 
Da’ Tuoi feri nemici; 

Hor che l’hora è vicina,'* 

In cui pioueri il Ciel* ampi gli premi ' 

A le fofferte fue fatiche illùftri; 

Vomit eri l’Inferno 

Tutti ifuoiMollri,e di letal veleno * 

Vfciran di Cocito aliti infetti, « 

Di Flegetonte i Cerberi,le Sfingi, 
IGerioni/HidreJe Chimere, 

I Centauri, le Scille,i Briarei, 

Le Furie, di Ceralle i Crini auuolti» 

Con le V iperee sferze,e con le faci, 

£*1 Nume illefso de l’ofcura Dite, 

Con tutti i fuoi feguaci horridi,e tetri, 

Rabbiofì,moftreranno 

Squallidi cefH,auuelenati fcuardi; 

Vlulati {tridenti, 

, Mandcran fuori, e più profani accenti? 

** A j Sqtiàr- ^ 
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Squarceraiìi lTnuidia il crine, e'1 petto, 

*i Strapperai le vifcere,e Irridendo, 

Con bieche luci, mirerà del forte 
Guerrier di Chrifto i glorio!! fregi. 

Con quai vèrragli incontro il Rè de* Regi. 

. Solitudine . ~ - 

y » • *‘jì i . . * i • •. • • • i > * § .u \ » ! 

Armili il Mondojincrudelifca Auerno^ 

E fchierate,ò confufe . > 

Da fltrferue trincere 
Vengan le Truppe, e fgorghin le Falangi 
In quelle felicifiime Campagne, 

Con rugginofi ferri, , 

E con zulfutee faci, ' 

Che sì munita, e forte 
De lamina d’Honofrio troueranno 
L’Adamantina Rocca,* 
Ecosìinefpugnabilique’muri ’ 

De Talte fue virtù; sì ben comporti ■* % 

I Baluardi tuoi, Coftanzainuitta, 

In e fea eretti, che vedran ben vani : 
Riufeirlor’afsalti, 

Repreffi i lorfutoffc 
E da ferri fa tali, e fempre inuitti. 

Di MilitiaCeleile 

Diflìpati, e trafitti, •" ! ■ 

Ingloriofi, poi faran ritorno • 

Là ve non è giamai luce di giorno* . 
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PROLOGO. 

Coflanig. 

In bella vifta,à noi 
Belliflimi faranno anco gli horrori 
D*vn aflalita,e combattuta coppia 
Di Guerrieri di Chrifto. 

Solitudine • 
Ah,fi,t*intendo;rvn Pannutio,e faltro 
Timoteojquefti antico 
Ofpite mio, Auuenturier queiraltro. 
Che, ne* recedi miei, 

Vd cercando, e ofleruando 
Di Chrifto i ferui, e de* lor fatti eccelfi, 
Curiofo,ma Santo, 

Ifpiando i progredì. 

Per diuenirne poi tromba fonora: 

Non fauelli di quefti,ò Santa Diua? 

Coftan^a. 

Di quefti d puntole perche, vn giorno, vinto 
Reftò Timoteo,in fingular tenzone, 

Dal fier nemico interno, 

Come tu fai,rinoueran gli aflalti 
Oggi con elfo i duo vie più famofi 
Capitani d’Auerno, 

La carne, e*l Tentator: ma troueranno 
Entrambi duro intoppo, 

Oftinata difefa d loro infulti,* 

Che s*alJ*hor caddemon reftò già fpento 
Ma nctuo Anteo riforfe,e con portanza ; 

A 4 Mag- 

. 






8 PROLOGO, 

Maggior,s'oppofe a le nemiche polle» 
L’opprefle,le fugò,moftrò,fì vide, * 1 

Che, con mutata forte. 

Vita hebbe il vinto, e I vincitor la morte. 
Solitudine . 

Regiftrata ben tengo v 
Ne* miei eterni annali 
Sì famofa vittoria: agognan dunque 
Forfi di nouo comparir in campo 
L’Infernal poterà deprelfoe vinte? 

Coftan^a. 

Sì ben, eh oggi il vedrai. 

Solitudine • 

Ma fpero ancora, 

Che quale il lor difegno. 

Non torneran di tal vittoria aiterei 

Co/lan^a. 

Che vittoria; vedrai , qual nebbia al vento. 

Il lor vano fparir fuperbo ardire, 

Contro ambiduo,che non potran ne meno 
Dal’inchieftasì pia 
Pannutio diftornar,benche d’inganni 
Ordiran mille telejei, lor malgrado, 
Deuoto,ilpio peregrinar feguendo» 
Haurà piena contezza. 

Di più ferui di Dio, con fuo diletto, 

E terminando il viaggiar si lungo. 
Trotterà il noflro Honofrio,c da fua bocca 

Vdi- 
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Vdiràdifua vita» , t 

Da pargoletto in falce» 

Tutto il tenotjcon merauiglia immenfaj 
Del Tuo lieto paffaggio 
Fia fpcttator; darà tomba al Tuo corpo» 
c Dopò veduta la bell’Alma il Cielo 
Poggiar frà le Celefti Gerarchie; 

Indi,ad onta d’Auerno» 

Obbedendo gli auifi 
Del Tornino Rè de Regi, 

Farà palei! al Mondo ì Tuoi gran pregi» , 
Solitudine . 

Oh»che ftridi,oh che fdegni,oh che tempeftd * 
Moftreran l’ombre del Tartareo fpeco; 
Correran fangue, e Stigge, e Flegeconte j 
T remar l’aria faranno. 

Scuoteranno il più fiabile elemento» - 4 
Con terribil muggiti; -v . 

E in cento luoghi, e mille, 5 

Fumeran le forefle atre fauille. 

CoHan^a, 

Più di ciò penfa,che faran: ma al fine 
Piomberanno là,doue. 

Fra lezzi, ed vrli ogn’hor l’incendio pioue* 
Solitudine » 

Ben fortunati dunque * i 

Chiamai gli horrori miei. 

Mentre tanti prodiggi, e sì bell’opre i • 

Ac- 

% • s • ; • -ar 
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IO PROLOG Ò. 

Accoglion ne* lor campi: 

Ma non vedi Pamìurio,ch*aneIantci 
Deuoto Peregrin, nulla curando 
Del Sole i raggi ardenti. 

Del deferto gli horrori, ; 

Ne vien verfando lagrime, e fudorif 

Coftan^a. 

Partianci dunque,ad oileruarfeftofc. 
Le tue tante grandezze. 

Solitudine • 



ri 



An2i gli eccelli 

De la tua gran virtù. 

Ccflanqt* 

Per te, più forza’ 

Acquiftan fopre mie. - 
Solitudine • 



Per te,fon lieti 

X miei più folitari,ermi ricetti; 
Onde,vinta da interna, eftrema gioia. 
Canterò tue poflanze,e sò ben io, 
Chapprouerà ancor l’Eco il defir mio. 

Collanti* 

Ed Eco pur, compagna, 

Rifponderà al mio canto, 

E direm, che da te viene il mio vanto. \ 



P & O L *0 G ol * ir . i 
Solitudine canta,*rifponde l'Eco in mufica . * 

} ; • t. y • « r ' « 

Valli apriche, e colli ameni» : 

Antri frefchi,e fpechi ©mbrofi; 

Dite voi; dolci i ripofi * 

A la mia folinga ftanza Eco in mufica 
' Non concede la Coftanza? la Coftanza 

£ Coftanza. 

Prati,herbette,e fiori adorni* 

Ruscelletti > è chiari fonti; 

Dite voi,quant* io formontij 
E gli effetti i defir miei Eco V . 

Non fortifcon per cortei? per cortei* , 

Solitudine • Eco 

La Cortanza mi fi bella. Ella. 

Coftan'^a. Eco 

Solitudini mia Stella. - Ella. 

Solitudine . Eco 

Cieli gli horrori miei fol, per lei fono, per lei 
v , f , y - -» fono» 
Collanti* Eco 

De le grandezze mie fol quella è il trono, è il 

(trono, c 
Solitudine Eco 

Non e così? è così. i 

Cofani*. ■» Eco 

Non dico borio qui il vero? il vero. 

Tutte 
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à 

Tutti Inferni 

• Eco Eco 

Ori (cambio felice. felice, felice* 

0 lieta force* - O lieta force, ò lieta forte. 

Eco Eco 

L'vna a l’altra è gradita, è gradita* è gradita. 

, • Eco Eco 

LVna a l'altra dà forza, dà forza, dà forza • 

1 .*>•*' *-• * */ > (fe 

» •' %. W - A 

re quattro Infime, 

ir» » » 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA , 

0 * * > . 

, Tdnnutio. 

* 

D EI gelato Aquilon fafpre tempefto 
Fugate eran dagli Euri» 

O poftergate rimanean da quelli: 
Già nel obliquo cerchio» 

Doùe fegnaiido il Sol dritto il ftio calle, 
Diftingue»con bell’ordinde flagioni, 

Cedea d’Aquario il fegno 
A i Pcfcj il dì ere fc ente, 

Qua ndo,foletto,vfcito 

Dal monifterio mio,doue di tanti 

Padri era il reggimento in mia balia, 

A quefti ermi ricetti 
-Spinfì i palli, vogliofo- 
Di cercarci veder di tanti Santi 
fremiti le ftanze afpre,e Tolinghe, * 
Per ammirar lor’ opre eceelfe,e pie. 

Nel feruir* al Rettor de rvniuerfo, 

. E per apprender ancone lor denno 
Ceder di maggioranza il grado i chioflri: 
Del Celefte Monto» pofeia, e del Toro 

iau- 
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L’aureo Pianeta i fegni * < * 
Trafcorfe>ed hor fi troua 1 ' / £* £ 

De’Gemelli sù gli vicini i confini, 

Verfo il Cancro drizzando 
L’infocata quadriga, * 

Ne fodisfatco ancor de* miei defiri. 

Di Thebaidai deferti £ # 

Scorrendo pur ne uò,con perigliofi 
Difaggi,nel foffrire hor fame, hor fetcr 
Hor fudori, horalgori» . 

Hor Sol cocente, ed hor notturni horrori: 
Ma dolci i (offrimenci. 

Grati fono i tormenti 

Per quel Signorie ne faluò da morte; 

Ei>pietofo,ricrea le noftre forze. 

Ed ei le debil membra, 

E lafl’e,d noi riftora: 

Piu giorni fon,ch’entro folingo fpeCo 
Trouai Santo Eremita antico danni, 
Ritto,e con giunte mani, * 

Dorar in ac co; e richiedendofio. 

Che fi degnatfe benedirmijà miei 
Prieghi vedendo io non venir rifpoifcu 
Attonito reftai;ma prefo ardire, 

A lui m’auuicinaijquando, in toccarlo 
Appena, al fuol cader diftefo il vidi; 

Al mio ftupor s’aggiunfe anco il timore, 
E con Salice con Hinni, . / 

~ ‘ Co- 
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Cominciai ad orar : fatto più ardito* 
Toccai le fante membra ingelidit;e; 

E le fue veftì d’intefsute palme, 

Si fer minuta polue a le irne mani. 

Dal che certo reftai. 

Che fcorfi efser douean, non giù pochi ac 
Dal dì, che de forante 
Corpo, la fciata la prigion,volata 
Se n’era al Ciel fanima bella,e Santa: 
Con la metà del mio mantello, il degno 
Spento Veglio couerfoe l’altra parte 
Per me ritennùiui reftai,piangente, 

E in oration, tutta la notteje poi, 

Su’l far de Albajvfpij^ _ 3 

Da quelfantro,e già fon tre giorni , ch’io 
Seguito hò il mio camino, 

Senz’alcun* incontrar fri quefti horrori: 
Ma quaf augufto,e ben formato fpecd 
E quel,che colà veggio? 

Chius e f vfcio di quello^ cui ci guida 
Acconcia, e bella ftrada;, * y 
Al Tugurio ombra porge !?ff 

Antica palmari foaui frutti*, v . 
Come ved’ip, ripiena, 

E chiara li nfa,che dal vjuo faf^o „ 
Vfcendo,vien raccolta 
Di picciol fonte, frà mufcofe fponde. 
Donde fgorgando iplimpido J^ufcello» 
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- » 

Se ne fcorreafnlaffiandpjherbette,e fiori: 

D* alcun feruo di Dio vop e,ehe fia 
Ricetto vn sì belfoeo; 

Affifo in quello fafso, ^ 

Attenderò,finche qui venga: ò Dio, V * 
Quanto prouido fei, quanta fei pip. 

SCENA SEC O N D A 

v t«., '.■>*! * sr * * ' • 

• • • ' • i x 

Tbimoteo , Tannutio, 

9 

» A Ltro, ch’ombre grauiffime, non fono 
„ JlV I noftri giorni/: vna caridi » è’1 mòdo» 
„ Ch’apporta a' noftri cori 
„ Periglia gran terrori; 
x> E vna Scilla, oue reftanò fom merli 
„ I mondani penfierì. 
u La Tramontana fol de la fpcranza 
„ In Dio, ci guida al Porto 
Di ficura falute;eJia ci, arreca 
„ Sereniti di mente, 

>, Tranquilliti de l’anima, del core 
,, Sempiicitate, e vincolo d'ainore. 

Vau. Benignità nel venerando volto 
Moftra Veglio sì degno, 

E‘l fenfato parlar così profondo 
Palefa,ehe gran Seruo egli è di Dio* 

O che leciti* fente fiora il cor paio. 

' • Mi • 

Thi: 

.. ■ , 
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PRIMO, 

Thi: Oimè, colui, ch'aflifp - 

A piè de l’Antro mio giace in qurfftffp. 

Sari fpirto d’InfernOi 

Venuto 4 diAurbar la mia quiete, 

Come fogli on fouente: 

Ma fiàitjcon I’oration>fue fòrze fpente* 
f^.-Non temer nò/eruo di Dioiche fono 
Huom peccatore a ndno. 

Compaginato già d offa, e di carne* 

Qual tu fei,e cercando ' 

Vò per gli ermi ricetti, m 

* Qiici,ch*al gran Rè dèi Ciel rèdon gli ornai- 
D opre fanre,e diùine, 

Acciò,che per lor meriti, io ritroni 
Il perdon de’ miei falli. f 

Th ‘- Ke . n Ì°, 8 rat ‘ e al Signorie mafficura 

Dagli ofcuri nemici* 

Perdon tl chiedo,genufleflfo,ò Padre 
Deuoto,e pio/e fcori? 

In AniAro penfier del tuo corpetto» ' • ? •% 

*> Che Tfar* errore è naturai difetto. 

Van. Anzi ioquìjriuerenTe, 1 • • 

Chieggio perdon 4 te,fe troppo aqdacej 
V en ni à turbar la tua tranquilla pace. 

T 0*.T’abbraceio,e Aringo, ò mio fratei diletto; 

E ripofando entrambi c: r** 

Sotto queft* onibra intanto, 

De noftri affari infiemediuiferemo, 

B Efc; 

• •*”» » • ■ jf.v -jl. 

nri * ■ « ^ 
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H Iodi alnoftra Dio, nere rvderemo^ . 
3>^:.Conofco hor ben x chq* IfofTerir per Chrijfto 
£; fud'o ri, e fatiche,. ^ , j. ’ ^ 

Di frutti faaui Almi, ri dona t 

Poi ricambi amprofi, 

E a le noftr ? alme grati almi ripoff* £*£ . 

Thi : Hornarramùti priego, 

Frate! Pannutio mio,i alta cagiotte,, :v 
Che per sì perigttofi,afpri deferti 
A vagar ti cond uce. \ 

TawNouo ftupore,incognito huommon mai 
* Da me, veduto, d cono fcìuro alerone?. 

Del mio nome hà contezza?, . * 

E ben hor prendo auifo. 

Che fia di Dio gran feruo?, 

Cariflimo fratello, 

Gii che moftri d’hauer, qua! de! mio nome,, 
Notitia ancor di me, ti fò qui certo. 

Che parti) da’miei chioftri?.- 

E’n quelle folitudini ne venni? . . » ? » : 

Per cercarie cqnqfcere anco infieme . ! ; 

1 granferuidi Chrifto» 

Brapiofo d’hauer parser . 

Con efli de* lor meri ti sì grandi, 
a» Conofcendo,che meglio è leffer buono? 

„ Qui ne la folitudine, che dottq 
?? Ne la cpmumtdjpoicha fouente 
» Inuidia partorir logUon le feien^e oh 
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,, E la vera bontà foi quella ancide. 

Saggiamente fàitelb’jyfar/i denno. ' 

»» LTìutnaue fciéaze,per cacciar lenebbie 
» De fetjfee per teneri' anima à freno. 

*> Nongidiper ti-biurarne 
*> Le Mófe chimere, .e’i gònfio- moftro 
>% Di fup e r hia>i n im i c a a 1 Si gn o r ao ft r o.- 
Tini Perdona ancor*fe troppo 

M’inoltro,ainatoPadre;haurei defio 

5 V< ^f^ u ?' >t0, tem P° è,.ch*d far qui ftan 2 at 
Vemftne da che fpinto* 

Con farmi degnodi faper tuo nome. 
T/^RepuIfàhauer non dè giufta dimanda. 
Ne defraudar ‘io voglio • 

X tuoi degri honeftirHor fappùehio* 

Pria, che in quefto deferto. 

Veniffi ad habitar,ne* Sacri Chioftri 
D vn Monafter famofo 
Ne la Contrada di Thebaida io Rana* 
Eà>vè tutti impiegati 

Erauamo à far ciftule, contese * ' 

Di viminee di tenere corteccie 
Di piantele vn giorno ve n ne mi in penff ero* 
Che foletto»e dagli altri \ V 
Diuifo^dimorandodiaurei da Dio 
Forg pi q merto riceuuto(ò quanto 
S inganna human giuditioje dato effetto 
A^uei oifegmdu folicaria parte, 

B a - ’ Lon* 
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29 ATTO 

lontana poche leghe 

Dal Moniftero,mi condufsi ,e Colo, 

Coli in angufta cella 

Dimorando» impiegato in quel primiero 

E fercitio,di quello, 

Ch’acquiftaua di ciò,tanto ferbaua. 
Quanto al mio vitto foto era badante» 

E di quehch’auanzaua» 

Ne facea parte i poueri di Chrifto; 

Mal noftro empio nemico. 

Che nell infernal centro hi pene eterne, 
Inuidiofo del mio ben,tantoflo, 

Con Tue frodi maligne, "I . 

Infidiò l’amato mio ripofo. 

Turbando, fraudolente,ogni mia pace, 
i /Pan: Berna ragion, de ^infornai ferpente 
s» Sibilo pauentofo- 
» La tentation fi appella; 

A tuoi dettbm accorgo, che tentato, 

Afpra mente, dal perfido tu fofti. % 

Thi: Mifero mè,che troppo - 

Terribil fu quel fibilojauuentommi 
Con effo, aliti infetti,e si mortali, * • < 

Ch’affafcinommi,in giiifa, ; 

Che d’ogni mio difeorfo io reftai priuo; 5 
Hor nota pur come afsalito,e vinto 
Ne reftai,poco faggio, e niente accorto* 
Venne vn giorno itrouarmi 

* " ' Rea 
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Rea femina>tnetitr* io» 

Otio(ò(ah maluaggio otio>di guanti 
Mali impenfati à fhuom cagion cu fcj) 
. Finiti i miei lauori. 

Di corrente Rufccllo in sù'ia riua 
Afsifo,ripofaua, 

£ con bei modo, ed arte* 

M’allettò, mi conftrinfe 
A ricettarla meco, entro ilmioflcfso 
Piccioi‘ albergo,^ me diccndo,chera 
Religiofa anch'ella* 

E di Dio fida Ancella; 

La riceuei,e la ritenni,incauro* 

E*1 tentator maligno* 

Prefa roccafìon>condufse à fine 
La fua maluaggia iniquità,di modo* 
Che per lo fpatio intero 
Di diece mefi*e fei* ? 

(Ah federata coppi aj 

Reftò da noi, Dio grauemente offefo* 

Con la libidinofaampura vita: 

Ma nel fin, fi compiacque 
La Diuina Bontd, di richiamarmi 
Da viuer cosi reo;fcerfi il periglio 
Manifefto,oue,à fciolta 
Briglia, fe ne correa la mifer* Alma* 

E ben confederando 

Fra m^giufti i giudici; delSignore* 

~ B 9 
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Paventandovi domiti à me calighi, 
Lafciabconla rea Donna, anco 1 albergo 
A me siinfaufto.e del mio error pentito, 

A quella folitudine mi traili* * • 

Doue trottai quel picciol sì,ma grato 
Speco a mecche tu vedi * 

Colà,con quella fonte* cOh la Palma 
Che, per voler diu introduce ogu anno 
Dodici rami,e ciafcun ramo il cibo 
Mi dàbaftante per vn mefc,e poi. 

Compito Tanno intero, 

£ con dTo le fruttai nòni rami 
Rinafcon ,pe r Taltr ann o,e con le Trefche 
linfe del fonte da tuia feteeftinguo: 

In sì tranquilla vita, 
l'alta Pietà di Dio, qui mi mantiene. 
Arniche si ThòofFefo>concedendò 
Sì pacifico (lato; 

£ già trentanni fon,ché qtfi dimoro, ‘ • • 
Seozapaue àffaggiarjfenz altro cibo. 

Sol, che de’ grati frutti * * 

Di quella antica palma» # 

Qual ti dilli, e tu vedi, .■•*?* ^ ! 

E fenza hdfièr giamai veduto àltr'huomo 
Da quel dì, che lafciai l’infanfto albergo. 
In cui di perder!' Alma^ 

Jnauueduto,corfi il gran periglio, 

Solo, eli é’1 tuo, (diletto r 
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EannutiomioOsi venerando afpèttD, 
l?an: O Santa Purità da tanti, e ranri ' * 
Crudi nemici insidiata ógn’ fiora; ' ,v 

Spirto di carne impuro, 

, Angelo di Satan, che infame, agogni - 

Vi teoria hauer de le più falde Rocche ’ > 
De l’Almei Dio care; oh che timone - 
Il tuo parlar, fratèhm’hd pollo ài core: 

Ma dimmi, in cortefia;quando tragitto 
Fedi qui nel deferto* 1 

Sentirti la tua mente, --b:* 

E Tanimo turbati in qualche guifà? 

Che non può torto raflettar gli fpirfi ; * 

Mutatione improuifa. 

Tbi : Noti fol di mentre d’animoturbatO 
Reftai, nel giunger quìtma ancor nel corpo 
Mi trouai così afflitto. 

Che fol pena, è dolor m eran compagni; 

Mi doleano oltre modo 
Lanterne partile hauéa nel dertrolàtO O 
Quafi rabbiofi cani, > *» V 

Da cjuai /bracciate mietano, in tal guifa 
Le vifcere,che J lfUQlo 
Roder cocenti mi faceanoie nqttcUo 
RauuoIgermr,quàlbriito, 

E pregaua il Signor, con viui affètti * 

Del cor, che fi degnale 
Mitigar quel dolor cosdh'ófrfi cida; • : 

*4 E vna 
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É vna volta, diftefo r - 

. Sul fabion dimorando, in sì gran pene» 

♦ » Afpettaua Col morte;ecco improuifo 
BeUifllm'huom dinanzi a me vidi io, 

Ch ergendomi dal tuoi, fratei mio, dille, 
Qual graue mal così a languir ti mena? 
Gli additai, con le mani» 

La delira parte aitai contigua al petto» 

E quì,difli,fent’ io ' • .« , : * • 

Dolor infopportabìIi>& atroci; i** 

Prodigio inefcrucàbile,ma vero 
Ti narro,che trapalfa 
Ogn bumano penfìero; 

Ei,con le proprie manUprimmi il ventre» 
E fuor l’Epa he traile ^ ‘ 

Ripieno eli putredini fpumofe» 

Da quai purgatol tutto» - V. 

Con vn rafoip»che brandir lo vidi» . 5 

Al tuo luogo il ripofe; 

Con infenubil’ago,indi l’aperto 
Varco faldò»lo benedille lieto ! v 
Rimantijpoi foggiunfe,in tutto tei 
' Gii nTanatOji Dio le gratie rendi» 

E non i’qffender piiì,lafcia ogni tema» 

7 E contro il tentator si) tempre ardito. 
Parti, ciò detto, e d’indi in poi,fal diiolo 
Non più m*afflifTe,e mille volte»e mille» 

Eù da me vinto il tentator nemico» 

Da 






PRIMO . 2$ 

Da cui /offerii numero infinito 
D affalti,e di battaglie» 

£ femore, con l*orar,vittoria ottenni: 

De la faldata piaga ecco quì’l fegno, 

Vò,che lo ve di, ed ecco l’ago ancora* 

Con cuid’huom Tanto la cucìo;la ferbo» 
Pretiofa memoria dVn tal fatto, 

£ altr’huom da quel di pria,mi veggo in atto»' 
jpan: Con tua licenza, e l’ago, 

* £ la piaga baciar vò,riuerente, 

Efaltanao il Signor de l’vniuerfo* 

Che co’ Tuoi fanti ferui 

Opra cofe ammirabili, cd eccelfe: 

Felice te, 2 cui tante 

Gratie, con larghi nembi, ei pìoue ognhoràj 
E con quanti del core affetti io pollò* 

£ so, ti chiedo in grada, che qui teco 
Ritenermi ti piacciaci viuer mio. 

Chiudere à piedi tuoi bramo, e defio, 

Tbi: Quello nò, che di Dio 

Non è tale il volerjne tu potrefli 
Di Satan qui foffrir l’afpre battaglie.'' , 
Tati: A le Diuine voglie 
Non ripugnando, appieno 
M’acqueto,ed vòbidir voglio i tuoi detti* 
Ma alinea non fia d’vn altro dono efclufo^ 
Tbi : Con libera fauella» i 

Dì pur, che, fc ne retta " 

• I: fa* 
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. Seruiro il Srgntfttioftro, . ^ 

Cofa non ha>ch a denegarli deegia. 

Puìt: Il'ftio nome fpie|*arini 
Piacda ti>*di*me poi, ' . ' * 

Ne’ pieghi tuoiimèmoriahàuer ridétìja» 
Acciojchefinir^poffa i giOMi miei 

Pelfattornollróio gratile in opre ditìe; 
« mfrn,proQrato i tèrra, 
tuaman, benedetto 

Bfferbramoje'daipetttìi. 

TbirC infle fon tuerichièfte^ bèniodegeib 

Compiacerteneiilnome : :• - *» 

Mio e Thitnoteo,}! Redentormio'OhrHl® 

ri benedica, e ti difendavjgo’iiora,. - 
a>aiHei!idciìnuifibiIi>:ti terbi ù> 

IVperigli del Mondo, al dritto calle J 

Cj melandoti, acciò podi, ri 

Con tuo fbmmo-diJetto, - > w 
Tr otarde’ fer ni *fnof ' * v jj •*? 5 - y « .-f ; > 

Le fpelonche,e i receffi;Horvanne*n*>aifc* 

1 Frate] Pannfutk^oh’io 

'Solitario, vò en trarne a l'antro mio. 

Degli Angioli,edÌ Chrifto 
Sia tempre ceco la^iféfa; ò Dio, 

'Glorio/o Monarca 
De iVn i ner fognati te;poflb,e aliante 
. So,gratie qui ti rendo, • * 

.Poiché degnomi fefti ■ 2 àS 1 £ ■*/•*". J .. ^ 

’ ' . Di 
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Di veder lituo forno -> 
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Thimoteó; te lodando ogni momento. 
Parto, d £arco£c>in tuo fer u iggio,i n te n to« 




SCEMA TER Z A. ^ 

il*. . :»» ! il> i’-riwfo^ ?wà.ii^:sjv*r& 

Belial Demonio Tentatore dìTannutio'. 

A H frataGcfaiònèdfifeflo, * 

Wpu^corrijoftirtsawò?! qoà/tùifci , , ; 
A pet£'àr£,Trrouare i miei nemici,* 
Appaga Marioli tuoi deliri/ . /ir ò 
Ad onta mia, anzi di tutto Atìerno» k - 
Che non fiacche mi tenga 
Da Bel iaLs altero pela « iawp f. 

Lunga ftagionide* miei difpétri andrai 
Che ben fai quante volte > > 1 1 

Io t’hò ridótto d gli virimi confini 
De la tua vita in quefte roecie inatte* 

E fé'l Cuftodé tuori'dfofoctorfo,-/ 

E tifottra(Tei^ieifuTori,LlCielo 0 v : « 
Volle còri : ma ; tempre 
Non gireran per te gli aftri felici! 
T’vccideròjti Squarterò, ne’ pozzi 
Del tartaro più cupi _ >.*. ù : 

SepelHrottùe più di id di Giuda 
Haurai,d tuo difpetto. 

Eterno, e miserabile ricetto^ 
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T anto contender meco 
Ofi tu,? meco Far tu delGigante, 

Vj! Pigmeo? e non $i chi ti difende, 

Che’1 geneirofo intrepido mio core, 7 

Non ftima te, ne lni,ne il Creatqjpe? : 
Trouate pur contro di me ripari, 

Emejzii più gagliardi, : . \ ' 

Solleuate i penfieri, armate il fenno. 

Che vanto qui mi dò,forfi non vano, ; v 
Difaruijconlefèeflfeiir, ^ 

Voftr’armi, guerra; con entraolbiio voglio 4 
Gareggiar, Belialyi.sfida entrambi k 

A comefa mortaler .. v 

E Belial,che ferpbr.a Jior sì Fchemitp, ,j > 
Moftreri quanto vai, quant e polènte? 

„ Ramatati, Pannutfo,ch ogni nouo. - 
„ Mutamento e cagione:. „ , 

„ Di trauaglio anco nouojhai preFo ardire 
Aflai,hen Follojdal cianciarsi vano 
» Di quel Thimoteo: ma gii vdifti ancora* 
Che del noftro Afmpdeofy Fcherno yntépo^ 
Orsù a le proue,a Farti, a Lppre,a Tarmi; 
Ecco AFmod.eo, Che Feco 
Mena Satan,d’HonoFrio il, tentatore; 
Doueù va compagni? - ‘ ; 

Di perdite habbiam noue»ò di guadagni? 
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SCENA QVARTA. 

• I . 1 ^ r r * ' 1 .» • * l 

’ ' ; , 

• Afmodeo,Satan> Beli alt tenitore diThimotco, 
d'tf onofrio * e di Tannutio. ; ‘ 



• vif). r/» ; 



A 



B ÉH Elial eh,così tu qui otioio 

In turbolenze tante,e in tanti danni, 

Che ci recano ogn’hor noftri nemici? 

Che turbolenze, e danni* efitio eftreifto 
Vuoi tu dir,ch*£ noi tutti 
Minacciai i noftri Emulijgia parmi, ; , 
Che il facci an la sù grandi apparati 
Di guerra contro noi/ ; ~ 

» Quell’oftinato Veglio , 

Chc’q Perfia,malper nie,iiàcqifc,e porvéne 
In qiieftafpre campagne, 4 noftri danhV 
Vearete(ah così fallì’" t / 

' Fuftero i miei prefagi) 

Quanti ci apporterà dannile ruine: 
Antiuedo gran coft * 1 • ’ ^ «-* * ■* n 
Di Juijche maledetto fià quel giorno, . 

In cui dal noftro Rè, mi venne impofta^' * 
La cura di fedùrloj.al fuo candore, ' n f - 
Con la tema,s’accrefce il mio huó’re:/' / 
Bel: Che tu,Satan,ti lagni 
De gf infòrtùnij tuoi*dè* fieri colpi* 

Del fofpetto homicida,e déitiznére, 

-~e— - • etto- 
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£*H!onOrrio al cor t auuent* 

^ ògn'hor, con l’apre Tue tanto fa mofc» 

Ch’i tutti noLnon folo à te dati noia» 
Stàbenmiach’Afmodeo ' ; jf > . 

Di neghittofo,e di codardo il nome 
A Belial qui dia/ofifrirno’l poflfo; 

Io otiofo ? che coftretto fpno* j { 

Peregrin diuennto,e viandante^C,", , » 

Con quel Monaco infaufto , 

Viaggiar Tempre > e uon haner ripofb? 

Ne con£n de l’angufta • 

Spelonca diThimoteo (i raggira 
SoTeglfted io, che mobiLcome il Sole? 1 
Segno i veftigei di Paduutio errante,. : 
Iltitoid'otiofo ; 

Da lui ricevo, *hor quefio 
Non è vn accrefcerpene à miei màrtiri^ 
Come tolto t'adiri» 

Belialjnon fon gii le mie parole , .. 0 ,. : 
La fpada di Michel, ne del tremendo 
Regnator di la su fulmineo il telo, 
dadeggiati lagnmofa 
Hor* iti te rinouar quella caduta 
A noi coji infelice^ 

Non dè recarti oflfefa; . * 

Poiché fai, che la perdi^fKtaftfigge . , 

^°J dinoi,tutti torro^nt^j.iolcernp . . '• 
Cosi difcratiati i noftri story, 

• *> J . «, I»' n '*1' 
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E noLsi vilipese lacerati, .y-' 

Chetai volta, disfogo^. - 

TI diioI,parlando,eno^sò quache dico» •' 
S^A Eh, che’I tempo aoacbjedc : J 

Si vane, ciancie,e ihutilUameptij ; 
Vegnamoà noi, cerchiamo, 

Di dar qualche rimedÌQ,ò pur riparo, r > - 

A i dannhthe. fouraftano; a Ta plebe,. w..H 



A la v Scanaglinola de Vfntférno 
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SUafcin taicolloquijfche faremo 
Coinraq^efti vecchiardi auidùeYaghi ; f 

Di ruin arci,e diroccarHnferno ? 

,, Siamo vniti; che 1 arme • «(re 

« Concordici an maggior forzaci è maggio r 
Pojiqo recarl offeio,edar dolore. ; .. 
&el: Vi dico il ver x che mUiifido. hi tqtto 
Di prefàgir,qual fine 

Il vagar lungo forrirddi;que$o . ^ 

AugelJon di PaaiiqtiQi.vd ce rcaado 
E di giorno, e di notte* 

Spelonche, antri,? tuguri.. / $ 

Di Romiti, e (piando ^ piib ni«|* 

Và le lqr yite,.credp, r., 1 . - ... 4 g 

Per diuulgarle poi>£OA empi^Iingya*^; /> 
Ne’Cittadinichioftrheiar che gli atei- r * 
Preadaaeflempio^feguan.tavveAiggi» ,* 

Con vergogne dif&QFde^egni &iggj„ ; ' 
*4fin.E'l mioThi mo teo, ahp erch e.<m jq?J ìì ini o 
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Vn tipo, | ver; ma airhor feguac<?,hor fero 
Nemico,non s auanza 
Sempre ne f attinenza, 

E nel far de’ Tuoi falli ^ 

Così oftinata,& afpra pe nitenza ? 

&#.Honofrio,fettaiìt' anni 

Guerreggiato hi con me, Tempre vincente* 
Hohofrio è di Satan terrorjSatanno 
E fauola d’Honofrio;Honofrió e~foree, . 
Debil SatanjS atan vaci 1 la, e tre m a, 
Honofrio,nel ben far,fèmpre coftante* 
5icura,nel fuo Dio tien la fidanza; 
Honofrio ogn’hor s’auanza 
Ne* *neriti,Satan perde ogrt ard i re; 

Per Honofrio Satan befteramia,e piange* 
Dio loda Honofrio,e di Satan fi ride : 

Jn fine» egli è*l Signore, io fono il feruo; 
jìi Ubero, io foggerto; 

Quanto vuoi* egli,ottien; quanto bram* io. 
Sempre è voto d*effetto ; hor non fon quelli 
Contrapofti per me troppo fu netti 
Piu diròjvedrò pur, già me l’auguro, : 

Ch*ei Trionfanterpoggerà le Stelle» 

A riceuer là su corona eterna» '■;/*> 

Ed immortali honori, * >/• 

lo piomberò a f Infèrno* ; ; ' , 

Bersaglio diXucifero àì furori, + • no- Y 

Sci* Pannutioèmio tormento.’^ :;rr. : • x 
", r— ““ ~ ' \Afrn: 
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^yw.Thimoteo mio timore, " 

Sat . Honofrio mio dolore. ' 

B eL Per Pan nudo, il fofpetto ogn ? hor mi rode* 
«^/.Per Thimopeo,la rabia ogn’hor mi ftrugge- 
Stft.Per Honofrio, finuidia il cor mi fugge ftò. 
pel. No so piu, che mi far. jifmM'è -cò'trò il fa- 
Sat.Sol per me, il Ciel s’è di faerte armato. 
Jfe/.Difperate faran dunque le noftre (ardiri. 
Speràze^/wa.E chi nò’1 si?&rt.Seguiam pi^ 
Che? 5e/.L*imprefe.^/.Lepdire vuoi dire. 
Sdf.Come ti perdi danhno,Afmodeo.' 
% Afm.Va,iìinio pronto è fi, la forza è feema. 
^e/.Oftinata contefa acquifta il pregio. * 
.Quato è più dura , e' vie maggior rhonorè.* 
Ma s’hi , nel perder, poi maggior ver- 
pBe /.Chi pugna con nemici (gogna. 

p Di lui più poderofi, * • . r . : 

a> Se retta vinto, più degno è di feuffr f ■ 
pSat. E fe vince,più gloria • • ■ , • - 

p Si dona àfua vittoria. ' 

^4 fm. M*accorgò al parlar voftro, * ' : >1 

Che tenuto fof io fon da codardo, 

E pur, da voi non veggio * ~ 

Vfcita ancor qualche vittoria illiidiei V4V 
Orsù,ciafcuno,al mal- oprar $ ‘adatti, » 

«Et oflefuiahne il fine. 

%at. Ecco Hon ottienili vanto, 4 ift 

Cognou^inuention,lafuaCoftaii2a • 

> . . C Vin- 



4? 



r i 
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Vincer oggi Afm. A le prouc; 

Io parto ancor intefo 
Ad efpugnar Thimoteo .Jte/.Del vagante 
Pannutiofeguo anch’io la traccia, e fpero 
Far qualche frutto. A farti, 

A l’aftutie, Satan; il tuo nemico 
E fiorone i lui t'aftringe vn’ odio antico* 

SCENA QJV X N T A< . 

T*' J ^. 1 - . % 4 

• -*•»', « f , « # *•*;.. i - t « > 

- - • • 

Honofrio , 

*t ^ r > t- ^ v/k ti! ^ *>*T3-t* *• 

A Lto Signor , che Lume fei di Lume» 

Sé~* ^ 
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E temone vero Dia.di Dio verace 

Generatole non fattoi 
Incomprenfibil Dio*che l ci nel mondo» . 

Ma in quel non già racchiudo* 

Sei fuor del Mondo ancora. 

Ma non da quello efclufo; . ^ f 

Sei fourà il Mondo, e non fermato in elfo» . . 
E fotto il Mondo fei, non già depredo: ;< v . , 

Nei Mondo fei .perche riempi il tutto» 

E al tutto fei prefente» 

Fuori del Mondo fei» perche in tc fono 
Tutte.le cofe,e ftretto elfer non puoi. 

Non già con attuai prefenaa à loco: ♦ 

MabenpotentiaLequefta appunto 

E la ma grande imironfi&cjie §uot« ' 

Ci ir V*5 
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(Se vi fu(Tero)empir Mondi infiniti 
Sei foura il cuttò, perche il tutto imperi, 

E ite mun s’agguaglia; > 

E fatto il Mondo fei, poiché le cofe . 

Tutte foftienije fenza te,niuna ■. & 
D’effehauria fofliftenw 0,1 «; • 4 

In ogni parte feh 

Non perche tu bifpgnp* „T 

Che in effe fon : ma perche quelle han vopo 
Dite,perhauervjta. ; L / 

E foffiftenza,ò Deiti infinita. 

Ecco il t«o forno Honofrio, d’anni onufto, K 
Ma di meriti voto, 

Offre i tè le fatiche, 

Idifaggi,eifudori, - 

Che in quelle si deferte adufte arene , 

Sotto feruido Cielo « , ,, v • i ; c.>.pt 

Settant’ anni hi fofferto; , 

O Vita, per cui viuo,e fenza dui» tj 
Viuernonsò,nepoffo, , . 

Deh perche non ti veggon gli occhi miei . 

Ne l*alcezza,óue fei / 

Ah,fe in efer* è ancor quella fgntenz#* 

Che niun può vederti, 

E rimaner’ in vita, dammi , prego, * ^ v 
Licenza, che la Morte y -. u 

Inuochi,acciò mi tolga 
Dal carcere terreno,iacui fon chiufo, 

* / C * Però* 
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Però,con patto, ch’io ti veda, c goda; 

Che,fe felice fono hor , che ti bramo; 

S’hp diletto hor, che t’ama; v . ; % J 
E fe prono indicitilé dolcefc^ ,;VV ^ 

Hor, che fianco mi rende, 

Ma nonfatio il defio, • c'ho di vedérci?* 15 4: 
Qual gran felicità, qual grati dilettò, ' * 
Qual immenfa dol cazzai io prouereiji " 
S^empiffijifi vedertiudefir miei ? ' 

Ver c,che la mia Fede £ ' 

Sempre,ò mio Dio, ci vede, 

E brama di vederti là Speranza; 

X>eh concedi,che venga 
Queirhora feliciflima,e beata, 

Che veder io ti pofia ^ ’ r ' - 
Da faèciad faccialo quegli eterni giri, 

E nel goderti, adempia i miei deliri: ■ 

O folitario fpeco» ; ; 

Che tante vòlte i miei fofpirÌ,é ì pianti* " 
D$ mie calde preghiere accompagnati* 
Accoglieftuvói limpide, e chiar onde, 

Che fpegnefte fouente 
De farfe Iabta;ma non già del cqre 
L’interna fete ardente— ■ a 
Di veder* il mio Dic^il mio Signore* ; ^ 

A la fua Maeftà»fate voi fede ' J " f 

Quanto, in eccello, fra 
Di vederlo il defio de l’Alma mia* '****' 
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Ecco appo voi m’affido, - 

StanGO,dal caminar>laflb,pef gli anni; 

. • Manóngidftancojd’inuiareiDio 
. - Prieghi>e fofpir,ch*accoglia il defir mio# v 
TibCuftpdejAngel Santo, 

Och*io fia defto,ò dato al fanno in predai 
Prendi di ine difefa. 

Acciò da.g.finuifibili nemici 
Non babbi a f Alma mia letale offefa- 
V ■ ... 

scé N A Sesta. ‘ 



Tentatore informa dt jtngeto , / opra vna Nube òzi 
aria, cantando in mufica y 

/ tìonofriOi 

> * 

a y , ( • * . * v * . *t . --«4 

O Del gran Rè de’ Perii vnico bere de, 
Honofrio faggio, e pio. 

Porgi l'orecchie,e*Ì core, f . 

Àfcolta il parlar mio, 

E quelich a te comanda il mio Signore* 



Lafciadafcià TEremOi 

Cv w ^ LJ ' 



, ,y anne, vanne al tup Regno, 

Che del fuo Regeie del tuo Padre è feemoì 



Prendi feettro più degno, , 
ita Non di feluaggie fiere.- 



3 » 



IVIa de 5 Popoli tuoijche braibam folo, * 
le fiìcceiTor del Rè, tè fuò figliuolo; ; 

r " c ; a 1 
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38 ATTO 

SCENA SETTI MA/ 

\ ' ‘ -V • 

^ingttoCuflodù (tHonofìrioin aria /opra v»* altra 
Nubc>cantando in mufica,Tcnt*tore » 

Honofrio • ^ 

. •> j " V 

. #• I * "m ..Jf4 , 

^'HifeitùfrChi fei tu? mentito Meflo? 

Chi è *1 tuo Signor sì forte ? 

, Che qui t*inuia,aal feggio de la morte # 

Qual imperio è concedo* 

A lui di comandar» se feruo abietto» r . v 
E nel fbco>e nel lezzo hàfol ricetto? , 

Moftra,moftra chi fei,te‘I comand* io» 

In virtù del miò Dio* 

Te». Ah rigido comando» 

Il Tentator fon* io^.C.Lafcfa le fpoglie ì 
Mentite»e vaiine»vrlando» 

- Li, vè ^affiiggonifol tormentile doglie. , 

Te». E poflìbil,ch ogn* hora 
M’hai da turbar»fero nemico? jln, C.OvagO 
Ceffo, o come fei bello. (Fello. 

Te». Sono fpirto immortal. An.t. Ma iniquo, e 
*T?».D eifer nemico à Dio fdlo m appago .(cora 
*/*«.Oh che nemico>oh,che era vati. Te».E an- 
Poflo far guerra à vou^ing.De la tua guerra 
- Sempre ha quello il fin! precipitoso, ' 

Fiaccati il collo in Tèrra» 

• .. Così 
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Còsi fi doma il tuo vantar faftofo/ 
Tew.Maledetto fiaì'Ciel.w2a»C*T ù maledetto 
Vanne à celarti entro i più cupi horrori. 

Di folitarii bofchi.Ten.lo vò > ma afpetto 
T empo di vendicarmi. 

Più ardito, più oftmato»e con altr armi. 
v*tf.t\L’arme tue fon gli ardori. 

Che ti crucciano ogn hota> tl tuo ritorno 
Sarà ben con trio danno, e con tuo fcomo« 
Horych e partito il tuo nemico infame» 
Confolato qui retta» 

Honofrìo amatele fuor «fogni tempefta. . 
.Ho# .Quel chò veduto è vifiòne»ò fogno? 
Doue fei,mio Cuftode. 
AngeldiDioiibello? 

Deh lafcia»ch*io ti vegga» accioche pofla 
Render gratie,e dar lodi à tuoi fauori. 
Che dal nemico rio 
M'han qui difefo; ò caro fpeco, accogli 
L’antico hofpite tuo,che nc’ tuoi grati 
. Horrori>io voglio hot hora 
Proftrarmi inansi al Crocifiifo Amante, 

E quanto deggio»e puffo 
Render le gratic à lui»di grafie tante. 
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He titoli ? c/;<r ? * cht ficcherei, j 

K^j Che pompe# che grandezze *> ( 

Trometthambitiofoy q mofiro indegno* : 
jl chi è di Diojeguacc ? 

Selferuir lui è vero honorem ì\cgnÒ 
; Lieto goder diuitiofa pace ì ^ . f 

Lungi Jungiiprofano ; . 

In quelli bauer tu mai luogo non puoi i 
In vn eor vile, e in/ano ■ 

Vanne à fondar i folli Jéfir tuoi: . 

Che quel, ch'ai Cielo afpira* ' 

Non t'ap pregia 3 non t'ama# non ti miri* 
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ATTO II 

Scèna prima; 

* ' . r v l - 

ki ** # «■ 

Pànnutiò . 
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D Èh «jiiai vita è là mià £ rniferò,è qttalé 
Mercé da Dio riceuerò,fe vfcita 
Buòn oprò àneor da me riòn è verutia fc 
Se fin’hoi non pugnai, fé riòn hò vinto* 

In quelt'errtìè contrade, aiciin nemicò* 

Qual premio dunque attendo 
Chi non combatte, e vince* 

Noti Otterrò giamài paìma,è corona* 

Lafciò fcritto quei degnò - • \ y- 

Coiribattitoriqiìéi vaio 
ì>i Sapiènza : io miTe ròcche fòrid 
Di vittorie digiunò. 

Qual premio affetterò ? fpandó i miei pàlli 
Per queft afpri aefèrtiì * 

. . Con fati che,erudorì, y ' 

. Intefo ^ritrouar ferùi di Chriftò, ; , 

È d parte effér con elìT 

De le loropre fante, è perìitenzé* - 

E degno ancor non fono , 

1> ottener tanta grana ; éec’liQi: mi ferirò 

:• , ‘ » 
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Sì debili le membra, é vacillanti, A 
Per defetto del cibo,e per fecceflo v 
Del lungo caminar,che più non porto 
Regger sù i piè la tnia corporea falma. 

Che gii tremula,al Tuoi cader fi lafcia: 

Ah, che pur troppo fono imbellire frali - 
Gli human comporti, io lo còfefTo, e’1 prouo 
Hor* in me fteflo,*e fe di Dio la man.o ^ 
Polente lor non fomminiftra aita, { | 

L ‘infermiti de fanimo può in breue 
Annullar il lor‘ efTere i ò ferrano ; ^ 
Signorie voftra imagint fon’ io; 

S’à voftra fomisjlianaa 
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Mi formar voftre mani, 
Rammentateui,ch*io 
Altri non riconofco per mio Diò : 

Non riconofco altr* opre di buon Padre, 

Se non le voftre ; hór dunque,fe vi piace. 
Che in quefti luoghi inculti, 

Senz 1 hauer fatto alcun pròfittO>io moia,’ 
Pur che da voi concerto v ^ 

Mi rta de‘ falli miei grato il perdono, 

O beata mia forte, (ce#’ 

Se in gratia voftra*ò Padre, io gìungò à tnor- 
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SCENA SECONDAI 

Oratìonc in ntufka 9 V4hmUio, 



J Nfinita Bontà* 



Il tuo feruo oggi mira* ; ' % 

Con occhio di pietà: ' 

Odor foaue fpira ì 

Loration e,ò Signor, dinanzi dtéj v 
Soccprfo habbia per me; ^ 

Hor,fe benigno fei. 

Suoi prieghi afcoita,ò Padre,e i defir miei# 
Tan. Signor*fento mancarmi 

Le forze, e l’Alma al dipartir s'affretta 

Pa l’egro corpo; hor tu* mio fommo Padre» 

Vno,neIaSoftanzai 

Trino, ne JePerfone, - >^4 v 

NelfElTenza, Infinito, r 

Volontà Onnipotente* > v • „ 

Benefica Virtù, Eterno Lume, 

Raggione incommutabile, Sourana 
Beati tudin,Giufto, ' ; 

Buono, Ammirabil,Pio,Maeftaimmenfa» 

Mira,con occhio placido*e benigno , 
li tufo feruo Pannucio in tal conflitto » 

Spofo de l’Alma mia,Saluàtor mio, 
Cpmmouanii à pietà, nel rimirarmi 

Quel- 
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44 ATTO . 

Quelle vilcere tue cosi amoròfe, 

Cha la vìftà&Viafearo già fpento^ 

E de le Tue Sorrelle al pianto amaro* 
S*inteneriro,in guifa, 

Che, con rofpiri,e lagrimofe ftille* v 
Pietofo, accompagnarti . 

De l’vn la morte all’horde f altre il pianto* 
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A le miferie mie porgi foccorfos 
Che.fe mi miri fol ( felice forte) 
Eternavita ime farsi la morte. 

SCESA TÈRZA. ■’> 

1 ■ i ' 

Cbriflo 9 Tannutio $ oratione in muficd « 

• ’ v 

G Ran fora’ haÌ,dratiod;tu fola puoi . 

I Cieli penetrarne giamai* vota / 
D ? £tfetto,far ritorno; t 

Flagello de l’inferno f • 

Sei tu;fei odorifero liquore 

Grato al mio Padre;e fe da te vienVntOj 

Da Inagrirne tue refta compunto.* 

Reìw da te placato, _ . , _ . 

JE da quelle sforzato; 

? A De .l’ Alme inferme fei Medica pia: 

T ù rafferenn cori: ... 

'fu quelli da’ terreni 

Pender difìoglistu dal mdtémjl 
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SECONDO., 4 $ 

JLor mondi, e puri.-al Ciel tu lor follenì, 

JE tù lor piu capaci,e degni rendi b * 

Ad acquiftar spirituali i beni: ? L 

Godi,efaudite fon già le tue voci: 

Dal tatto di mia man,prendan vigore 
Di Pannutio le membrane intiìgorito. 

Del deferto il camme?' v 1 

Segua pur,e i’impjrefa ^ • 

Sì pia non lafci,che*I Diuin foccorfo - J 
Non gli verrà mài menoje teco vnito, & 

Ne l’opre fue sì degne, e pellegrine, 
Hauranno i fiioi ctefir gradito il fine, 

* 1 • i - * , 

# ■ • 

Orione in mufica , 

'va.*-- w- r ' * ,* k ,'fr* 

S V,sù,Pannutio;il Redentorpietofo 
Già ti rende il vigore: * 

Segui,fegqi il camin, prendi baldanza, 

Con hauer Tempre in Dio fède, e fperanzà. 
f\i«. Oh,ch*ecceflb d’amore, abbifib immenfo 
Di pietà: pii) non fento 
Duolo,b ftanchezza,e ceda ogni tormento: 
leggiero, e fnello,eccomi in piedi : amato 
Mio Ben,Redentot mio,Giesè benigno* 

E chi hà fatto vn miracolo hor fi grande* 

Vn prodigio sì immenfo, V. 

Se non f Amor tyo diuo,ed infinito ? \ 

E girile dolce inuito, - 
"*** ;; < ■ eco- 
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E comando amorofo 

Mi fai, Signor, che*l mio camino i’ fegua, - 
Ecco»pronto>me*n volo ad vbbidirti; 

Tua Bontà mi dà Tale* ; . v ; 

E tue Iodi cantando, 

E rendendo infinite -\r 1 

Gracie à tanti conceffi à me fauori, 
lieto, mi parto>c inchino 
Sì bel luogo, ou’hebbi io fauor diuino, V 

^CEN A Qjf ART A, 

* n lAmbitmex 



D Vraimprefam’hà polla insplefpafle 
Satan, il tentatore . - 

„ D’Honofrio: vn Campion forte, . < 

„ Vnveteran foldato 
„ Sì facilmente non $*efpugna»e vince: 

Ver' è, che le piu falde 
Rocche de* cori io fei cadenben fallo 
J1 fuò Prence Lucifero, il più bello 
Angehch'era là sù>che dal Ciel cadde, 
Ede la Gratia priuo 
Jleftò per fem predi vanto 
Tu mio; f Ambition d'efler* vgualc. 

Al fuo Fattor,rindu(Te 
A perder* il candoc.dela Natura j 

ìndi 
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SECONDO. 47 
Indi à far que’ tracolli 

Da la Luce* a le tenebre,ou'hor giace; > . 
Da la gran Sapienza, a l’ignoranza,* 

Dal Godere, al penanda l’Innocenza» v 
A la colpa infelice;e da l’Amore, 

A l'odio, onde diuenne'im'penitente» 

Óftinato nel mal, cieco nel vero, 

Difordinato nel fuo bene, infermo 

Ne la virtù, ed efclufo 

Dal godimento eterno, e da la pace 

Del Aio Fattore,e del Aio Dio verace? ^ ^ 

Taccio f altre vittorie sì famofe 

AcqujAate da me, che fon gid note: 

Hor 1 vn vecchiardo imbelle,e che da 1 Regi 
Può vantar i natalizi oftinata 
Difefamecòfàjl’Ambitione, . 

L’Ambjtion polente* e sì temuta, 

Da Honofrio è sì fchernita,e vilipefa £ 

In diece anni d'alfedio,ètpugnòiVÌnfè 
Le Troiane poifanze il Greco audace , 

E in fettant’anqijdVn fofhuom le voglie 
L’Ambitioq crollar giamai poteo; 

Poe anzi entro il fuo fpeco 
LaffaJA,e Regni,e Imperite Monarchie 
Gli fur da me prometti, 

E quali à guadagnarlo io fui vicinai 
Ma tantofto quel l'empia 
Mia nemica Hutnilci compara e feudo 
... . ” : a luì 



IL* 

p?» 






* 4 ? A T r 0 ' '• 4 ; 

A lui fi fè Contro i miei colpi; hor vedi 
Come 1 q fegqe;fuori ‘ '• 

Qid vengon da quell'antro; i 

Quindi io partir non voglio, 

• ' . Se non torno d teinar la mia fortuna* 

*] Con noui artalti, e con più dure offefe: * 
Vna fral Donna così abietca*e vile, / 

Che di ruuido facco '• 

Verte le membra, e mifero compagno, 

. Porta Teco va Agnel timido,e imbelle, 

Tanto può ? tanto vai ? tanto m’annoia } 
Ma fola ella non è,chd tal portanza; 

'/ La Grati avelie da Dio, perfua cagiojìc^ 
Conceda viene à chi con lei fi giunge, 

• ' E qijella,che mi doma,ò fiera doglia; 

ì)i Dio la Gratia droghi ardir mi fpoglia, 
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HoaofriO) Humiltà, Jlmbitiom. 

- v " 

Ignorj,dopò tant* anni, 

Ch’m queft'Eremo ad habitat’ io vennìj 
4 Per efler tutto tuo, non mai del Mondo, > 
Permetti pur,ciie tormentato io fia ! ■ 
Da’pénofi penfieri, ~ w r:r '^i *’ 

Che la dolce quiete ? r. :> 

Del’Àlma mia, sì infidiofi, e feri* ' 

■ Venr 
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SECONDO. 49 

Vengono a difturbar ? ohimè, s'io fono ' 
Intuadifgratia>pererrorcommelfi> ' 

Onde lafciafm* in abbandon ti piace» 

Il maggior mal queft e,ch’io (offrir polla t 
Separarti da me? ftar'vn momento» r 

10 di tua Grada priuo ? 

E fiientura,è dolor troppo in eccello; • 

Poiche,fenza di te,Io fteffo Ciclo :» , 

Per me fard vn’ Inferno; 

Deh non mi abbadonar, dolce mio Chrifto» 
Ch’altre glorie non bramo, 

' Se non te fletto, che sì adoro,ed amo. 

Hum . Honofrio,non temer, che Tempre a fiachi * 
L*humilti,pronta i tua difefa,haurai: 

Guerra ti porti pur quella nemica 
^Ambition fuperba , k 

* Che dame auualorato, ... *■ i 

' Vittoriahaurai,godrai,morraibeato,' * 
^mkHonofriOitu fei Rèjporrc in non cale 

11 Regno, e’J ben comune, u 

Non è cofa di faggio,e à Dio difpiàce. > 

Hon.AÌ Regno, ed à miei popoh’1 penderò * 

Pur fi trafportajfe'l voler diuino *1 

M’hauefie al dominar, non i la vita : . . O 
Solitaria chiamato, f. : i 

Permeffo non hauria,chetanti luftrr .c 
Hauefii nel deferto io dimorato, ; - » — 

Hum * Come vi piu ficuro 'hi 
-L 2 D QjkI y 
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Quel nauigIio,che feorre vn cheto fiume, *' 

Di quel, che folca il mar’ako,e fpumofo, . 

Più ficura è così l’humil fbrtuna, . . . . . » ; f ) 
Che non è lq fuperba,e gloriofa* ;ct \ 
Hon. Sò,che de le mortali V <« 

, Tranfitorie grandezze : 

, La fommità fempc* è caduca, e fpciTo ] . 

, Il precipitio horrihilc ne fegue. 

, jlmb .Quel de chiamarli buono, . 

' à Ch’vfa bontà non fol verfo fe ftfffo, 

> Ma col proflimo ancor, perche fhuom nafee 

, Per agiutar ^li altr’huoraini,no ’l fai? 
*,Ho».Non fol nafeiam per noi, 

, Ma p gli altri anco, è ver: ma sò,ch*ogn vno 
, Obligo hà di giouar prima à fc fteifo. 

Hun. Il folitario,che nei diuo Amore -, 
Stà fempre immerfo,vtil più reca al Mondo, 
Col buon' efempio filo, con l’orationi. 

Che non quel, che de* popoli hi 1 impero. «, 
Hok.Q uel sìlamofo Rè de la Giudea» , : * 
Quel Dauide,ch'i tutti 
Bramò fempre giouare.e con legame - ' h 

D*amor,con tutti vnirfi. 

Quando vedeafi in Cittadini muri. 

Fri tante cure immetto, - • ’ 

Sofpiraua il deferto, 

E la tran qu ili a vitale dice a fecoj > ^ 

Chi l’ale mi darà, qual di Colomba r ■ \\ 

G r 



"SECONDO. jf 
Leggiera, accioche voli,e miripòfi. 
Separato dai Mondo, entro gli horrori . 
Del Deferto sUieti, e s* beaci? • " 

Jl mb'Va. la Gratia diuina 
Aggiutato,dè Chuo m faggio, animofo, 

11 ben comun pretendere, e con opre ^ 

Pi Virtu,e di Dottrina 
Trauagliarfi,in produr giocondi frutti. 
Onde pofia recar veile a tutti. 

How.Per que* Deferti poi ne già Coletto 
Di Paleftina quel Rè Santo, ed iui 
Piangea,non iolo i Cuoi comraefll errori! 
Ma i falli ancor d^l Mondo, 

Verfando da* Cuoi lumi 
Viui fonti di lagrime,de* Cieli 
Penetraua le porte con gli ardenti 
Sofpiri del fuo core, 

E gioueuole à tutti era il fua amore. . 
Caper confumar ben la Cua vita» 

, Pria,che venga la morte, 

, CoCa certo è degniflìma di lode, 

, o».Quella ferenità bramar fi deue, 

9 Ch*impedicadanubieffernonpuote? 

E qual maggior ferenitd fi troua, V - 
Se non quella dVnanimo tranquillo, 

E di mente quieta» 

Sentendo al Rè del Cielo; 

, Poiché la feruitu, cheli fi d Dio» 

P» ; E 



5 1, ATTO 
m E fciólta feruitù,lo sò ben io. \ * 

\+v4mb.La. naue,c*hd buon’ ancore» fìcura £•'" 
* Eflfcr può in ogni porto; . 

, Così ai ciafcun laninio tranquillo 
, EfTer può in ogni luogo, 

9 Scndo da la Ragion ben* gouernato. 
Ho».Credo,ch’ancor fri gli aggi, e fra le pope. 
V n*huom,c’hù fcettro,e impero, 

Viuer può, fendo giufto,i dì fereni. 
jatow.Mala vitaafpra,ehumìle i 

Affai piùfaluteuole fìtroua f.T 

De la foaue,e più di lei fìcura 



tton. Del viuere l’afprezza, e però, Tempre 
A virtù amica,e chi no’Isd? fi come 
Da la delicatezza ella è fcacciata. 
Amb.Hauet corona, e feettro, 

Popoli dominarci Dio fon doni; ^ 

Dunque fe Dio li dona, anco l’approuìfc 
Se Tapproua è Tua voglia; ; 

Horchi quelli rifiuta. 

Merita hauer di feonofeente il nome* 
Ho».Ma,s*al gran Rè de* Regi . 

PiacefTe,che del Regno 
Mio prendevi *1 dominio, e m*accerta6c 
. Del Tuo voler;s’io ricufaffi, ingrato. 

Il Tuo fouran comando, . 

Degno farei di pene, 

E di graui caftighi: ma in tant* anni 

Non 





SECONDO. 5 j 
Non ni’ha dato di ciò fogno veruno» 
Come poflibfl* è,ch*ei fi compiaccia 
Por fu gli homerimiei sì graue incarco 
Hor,che fon vecchio, e imbelle? 

Hum, Dio fe condurti pargoletto in f^fce 
- Ne facri chioftri,e da vna Cerua il latte 
Succhiar ancor; viuefri i tcnerianni 
Coli poi fomplicettojil diuo Amore ; 
T’ifpirò,ti conduce indi al Deferto , 

E,in fua virtù, qui fettant’anni i Dio 
Seruifti,humile,e puro; 

Come hor,che foi vicino >. 

De la tua vita à terminar* il corfo, 



.1 



Penfi , ch*ei voglia al Regno del tuo Padre 
Chiamarti? ah non t'auuedi. 
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, .Ah nont*accerti,ch e fuggeftione S v v* 
Quefta de la fuperba Ambinone ? 
HowTChe duri aflalti quelli fon ? quai colpi 

Mortali prona il mifero mio core 
Da sì crudel nemica ? 

Deh>mio Signor celelle. 

Senza l’aita tua,comé pofs’io . . 

Far refiftehza à sì letali offefe ? 

A l’oratione,a foration ricorro, 

Ai fofpiri,a le lagrime: fian quelle 
l'arme per mie difefojal baluardo 
Sì forte de’ tuoi piedi . ‘ : 

. Jpcco ne vengono Crorifififo Amore; c 

D 3 finn 
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Ch'ili battaglia si dura» r * V > ^ r A 
Non hò difefa più per me fitura* ^ 

i/ww.Pouera Ambition, come qui redi • v'* 
Da vn humil vecchiarei vincaie fchernitij 
Ecco abbatfati,ecco finitii tanti •* :• 
Tuoi sì fattoli vanti* * . ’ ■ ‘ v i* . 

Amb, Abbattati i finiti ? è tua (entenza 
Irretrattabil ferii quella ? Rum . Effetto 1 
E di cor rifoliitoie meco vnito. 

, Amb.Grsm timor’hò di voi, gran personaggi 
Siete da fpauentarl’Ambitione. 

H#w.Queft e la merauiglia, il vanto è quello» 
Ch’vna Donna sì abietta,com'io fono» 
j E vn debìl veglio, qual e Honofrio, entrambi 

V incano te, che Gigantetta Tei* 

Atnb.Vincer me voi? Rum . Tè fida prima volta 
E forli quella, che da me abbattuta. 

Fotti, e polla in vii fuga ? e tu non fai* - ** 

Che 1 # Antidoto io fono 

Contr ogni tuo pelli fero veleno? 

Amb Ma l’Antidoto tuo nulla preualfe» 
Quando quello vclen così polente 
Attolficò Lucifero,e.i feguach* 

, E difender ne men poteo da morte 
Adam pofeia ne l’hotto 
De le delitie,a la cui falce hor tutti " r 
I defeendenti Tuoi recan tributo. 

Rum . Di ciò ti vanti ? oh miferaidourtfti 

Pian- 
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. Pianger più tofto;poiche da Io fteffo 
Tofco,c’hor tanto ce le b ricettarti 
Oflfefa tujconfempitérno duolo. 

*Amb. Io forteti ? e per me, piombò nel centro 
Di quelle Gerarchie mi mer sì grande $ 

E rhuom, ch’era immortale# 

Hor di morte è bcrfaglio al duro Arale. 

Hum.U tuo fuperbofafto •’ 

Così ti rende ignaràjfciòcca>e ftoltay f 

Che duellar ti^irenaa difcorfo: 

Vedi,s’io dico il vertuti credetti * 

Spogliar de le create 
Softanze il Cielo, e le lor vote fedi 
S empiono ogn’iior'; anzi rapporta il magno 
Gregorio, che ha 1 numero maggiore; 
Poiché rtfalueran nò • + 

Tanti mortali, quante alate Menti • 

La sii reftar* del Diuo Amore ardenti : 

E f e rhuom,per te, cadde, ò quanto ben* 
Da quelTerroré auuénnc; 

O quante glorie i me tua gran nemica - 
S’accrebbero: odi, e gemi» 

Rabbioifa,latra,e fremi : 

L’Humiltà di Ma ria, del tanto orgoglio 
Tiiorion fiaccò le corna? * 

L'Humilti di Giesó Vetbo Incamafò , ’ 1 
Non ti domò? non t'atterrò? e fc volte, 

E permife, che Tempio 

D 4 Lo. 
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Lucifero il tentale iui al Deferto * *> : * : > 
Di Paleftina,oue fi auualfe il fero - d 
Moftro di te, per vril fol de l’huotno / O 
Il fè;perc he, vedendo, 

Ch yna affafsina sì fuperba fei, 
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Che temeraria, ardifti 
« ' Sfidar vn Dio,contendcr con vn Dio » 

i . Ei,che sì fragil* è,pigro non Ga, 
Tepido,efonnacchiofo ; 

p Contro l’infidie tue, contro le (t odi* .d 

Ma deftOje vigilante , l 0 / 
Adopri 1 arme mieter fua difefai >■ - 
Ecco quai fon tuoi farti, *. , r ^ 

c Ecco le tue vittorie, e i tuoi trionfi; . .. ? 

À cpsì potentifsime ragioni, r> 

Diuenuta già fei mutula,e priua ; -q 
Di moto: Hor chi di noi . ' 

Dunque è l*abietta,e vile ? r 

Chi è Signora? chi vanta - - r . q 

Ihcliti freghe glpriofi allori ? 
L'Avìbiti<)ne,ò l’Humiltd ? con chiari o 
Fauella/piegal* hor, che te’l comando. 
Come Virtù da Dio tanto pregiata. 

Ed Qio si cara, e grata. f > t 

lórfib.Th fei la miaReina,ah. tìum. Come tale. 
Bacia il mio piede,e parti, 

/( r Che'l Deferto non può vanto arrecarti* 
'jtmb.o perdute mie pofleso S^tau empio*: 

> Vhi- 
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Vnicafcicadoiitudclmiofccinpio,. \ 
f}«m.£d io vò far ritorno ' lA 

A confolare Honofrio mìo coft ante, : $ 
Hor che inanai a Giesù dimora orante* 






» 
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Jtfmòdeo in forma d i Donna penitente • 

> T^v Oppìamente fallaci ,, i 

, AV Son le fperanzedl sòjpoìche le cole 
Sperate»ò non auuengono*o auuenendo» 
Non recan mai quante da lor promeflq* 
Ecco Afmodeo di nouo in campo .ini orge 
Contro quell’oftinato , ; 

Penitente Thimotépi la fortuna 
Ritentar voglio^con le ‘niidie iileffc# ; r 
Con qùaiitrent 1 anni forniti da me.vin to* 
E da icruo di Dio*lchiauo lo refi ‘ < , 

A l'impura libidine : ma feerfi* 

Con mio crudel martire* _ 

A lé fperaiue mie contrario il .fine 
Si dollc Tempio, fi pentì*piangente, 
Abbandonò la prolanata cella* 

E d quelli maledetti afpri Deferti 
Si traile d far degli error fuoi l’emenda» 
Con penitenza si oftinata , e ria 

Per me i pres’ hò la forma ; _ . 

*•* • • * n 



^ r r 0 

Di quella Donna io gii, eh aIl*hor finduffc 
A ritenerla feco,Onae l’entrata ! H 

Faci! mi fu divario à me (oggetto* ^ 

QUèft* abito m'hò prefo, t • - ;>* 1 

Per moftrarmi dcuota,e penitente, 
Aceioche,d prima villa, 

Non s’induca afuggirmiiche.fe giungo * 
A far, ch’ei lì trattenga 
A vdir le mie lusinghe, 

L’imprefa è vintale sei nTaccoglie,è mio, « 
, Scnz alcun dubio;che l*AgneI,cne in vna ► 
, Medefima cauerna ’ t 

, Habiea con vn Lupo,è mal (icuro; " 

; Baderò qui d’intorno • 

Finche fuori ne venga ei dà quéH*antro 
Infefto,éd otiofo alquanto il vegga, 
Ch’aggeuol piu mi ha * ; - 

'Ridurlo ad afcoltarmi, 

< E pofeia adoprerò gl’inganni, e far mi*) ~ 

SCENA SETTIMA. 

/ A 

Angelo Cuftode, Tkimotto. : ' 

■ 

> • ^ ^ ^ *• 

T Himoteo/Angel tetro,iI Leon fiero 

D'Auerno, con ruggiti horridi,e triftb 
Qui viciq fi raggira. 

Per diuorartiihot ti C9nnicn,cq/Unte, * 

. &9i 
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Moftrar* al paragon la tua fortetta.* 

Dio permette coshcon le percoflc, 

Efalta maggiormente i Tuoi Campióni* 
Combatti pur* ardito* 

Non temer» ch*io farò femptè al tuo lato» 
Inuifibil difese faldo feudo» 

Ond ei n andrd de la vittoria ignudo* 
7N:Qu,ai fono i meriti mieijSignor CelefU* 
Che mi rendi hor qui degno 
Di fifar»di goder,Con occhio impttró* 
Qncfta pura Softanau» Angcl tuo degno# 
Ah, che proftrarmi al faolo* 

Co* ginocchi non fol»ma con la faccia* 

Ben deggio inanzi d sì Diuino Eroe» 

Che sì accinto fi moftrà dalia difefa» 
jl.Cu. AIzati,ò buon Thimoteoid Dio fei card 
Sì, che vuol* affinarti» 

<Jual‘oro,al foco de* trauagli»al mondo* 

Ber premiarti poi» 

Con immortai corona, entro il Aio Regno* 
Sotto falfe fembian2e»il tuo nemico. 

A te già s*auuicina» 

Cercando rinouar.f antica guèra* 

Thi, Ammaeftrami tu, Virtù Cclefte» 

Accioche vbbidiente 
AI voler del mio Dio,refifter pofia w 
Ad ogni Tua percoila* 
y4£u.A reteran Soldato . - 

, Non 



6ù ATTO 

' » Non facilmente dan timor l’offefe, - * V 
Che pronte hi le difefe ! , : ■ * : 

. Inuifibif in tanto» 

Dal tuo remoto fpecó ^ 

Mirerò la battaglia : il Diuo Amore 
Erudirà tua lingua» ì 

. Elerifpofteifpirerattialcore. - 
Tbi. Che tarda i venir dunque il fraudolente» 
Hor»che dal tuo fauor, Campion lòùranno 
Sì rincorato i fon? tanta fidanza 
Hò nel Dio degli Eferciti»che fpero * * 

La difefa cuidente» 

E’1 pregio indubitato : > ‘c J> 

O per me lieto giorno, ò me beato* 

SCENA OTTAVA. > 

\Afmodeo in forma di Donna penitente } Angelo 
Cujiode , Tbimoteo . 

"V I * * A 

E Cco f Agnello indomito »e fehiaggio» 

Che fpauenta l’Inferno; » 

Somminiftra rardir,Pluto»al tuo fido 
Cacciatore, acciò pofla» 
AnimofoJncontrarJo, 

E vinto, e incatenato i te poi trarlo# 

A.Cu. Tri fperanza,e timor, vacilla il trillo? 
lì fperanza » e timor-fon gran nemici* 

Thh 
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TZw.Ma che Donna queft’è,d’ifpido Tacco 
Adobbata, cui cinge 
Nodofa fune il fianco» 

£ con candido velo* 

Coure i trini, la gola, il collo,e’l petto? 
Vagliami il mio Giesii^fm. Oh che ti fia 
Tronca la lingua* Thi. Se non parmi altroue 
.Hauerla conofciuta.^.Cw.E fu ruina 
Tua la fua conofcenza. 



*Afm. O Ciel, permetti, ch’io ri troui il tanto. 

Mio cercato Thimoteo. *A.Cu. Oh che gran 
Tbi.Chi fei,Donna ? che cerchi (colpo. 
Tu per quelle contrade erme, e folinghe? 

E qual Thimoteo qui nomarti ? jtjm. Il mio 
Alto Signor fia teco.^.C#.Ottima aita, 
v^/w* Molti anni fon, che cerco 
Di Thebaida i deferti. 

Con fatiche, e difaggi. 

Per hauer di Thimoteo il Giufto,e 'J Pio ' 

Contezza, e non potei . ✓ 

Trarne fin’ hor nouellac 

Ma,fe 1’affe n^a,e*l tempo 

Non ra’han tolta di lui la conofcenza. 

Del maettofo volto 
A l’aria, ancor ch’affai 
Da quel di pria mutato. 

Tu mi raflembri il defiato oggetto 
De* mici penfieri; sì,fei d*eflo,e giunta 

Già 
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Già del mia viaggiar fono àia meta? ’ * 

Ne vieteramroi alcun, che le tue (atre ' 
Vefti non bacile infiem perdon nò chiegga# 
Se troppo ardita*vengo 
A turbar la tua pace;il gran delio, 
C’hòdifaluarquciV Alma, •[ 

Afdiger 8 U naia corporea falma* 
^Xw.Buon principio a l’aflalto,* infami note, 
fluggiasda linguai menfognieri affetti* 
jpfri.Ah femina maluaggia,penfi forit 
Pi nQuo armarti 4 danni miei ? ftà lungi 
pamcjch’aliti infetti . 

Spiran le tue falfifityne parole; 

Ridurmi forfi agogni * ' ; 

Al precipicio eterno, >. 

Coi tuo parlar sì finto>e fraudolente? 
Thimoteo fono,è ver; ma quel di prima 
Non gidjTbimoreo fon, ch’ogni hora temo 
pi Dio lo fdegno,e tremo 
Pel fuo giufto Giuditio ; il fallir mio 
M’attrifta; ci è la morteci è lTnferno* 

É'l penar fempiterno* 

*4.Cw,Q che mortali offefe. 

Ti giungon fin’al cor? ma più n’afpetth 
Piaujche di Dio fattura ancor fonio, 

Ne di pio danneggiar fopre fi denno ; ... 

Peccale verone ramentar ti dei* 

Che Cena* qualche macchia* . 

Non 
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Non viffe alcun portale; ' 

Ammendar i miei falli io bramo, e voglio, > t 
Con afpra penitenza; 

E fe del tuo peccar cagione io fui. 

Non ricufo ilgaftigo: ma non vegna 
, Con ira, che,s e tale, 

> Non è gaftigo; ma vendetta indegna. 
pA»Cu.Si fi, nel tetro inferno. 

Perfido, bai tu caftigo,e fempiterne, 

Thi. Il gaftigarti i me non tocca; il giufto 
Dio fofè punitor d’ogni misfatto : 

Teco amifta non voglio, ; - > 

Tufe vuoi degli errori , 

Tuoi penitenza far,cfc ti ritiene? 

ImmenfifonqueftiDefertijpuoi, - 

A tuo beli’aggiq,ntrouar ( ma lungi 
'Di qui ) qualche fpelonca, ' 

Doue adem pir potrai quel , che tu brami. 
^.C«. Qui ftd il punto; non chiede 
E’ingannacor da te tanta\liftanza. 

'AfmMi dicefti,poc* anzi» 

Ch’io fpiro aliti infettiihor tu non fai, 

Che’l Ceruo,col fuo fiato, 

Difcaccia ogni peftifero veleno . » .. 
Dal*infettecauerne?cosidcui .. 

Prender dal Ceruo tu f elfempic>,e oprarti; 
Col conuerfar tuo dplce» bonetto, e Tanto, 

Ch'altri dal mal fi tragga, e da* configli ? 

Tuoi 
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Tuoi pofcia ammàeftrato,al ben sappigli; 
iX.C«,VclicejiCome il nono 

HiUrian di ben* oprar fauella. f • > 

Tbi. Ma tu non falche non fi dà il veleno* ’ v 
Se,cohbetianda,òcibo ? M 

Dolce non s’accompagna? * • -* « 

Horcosìjfotto Tombra A <. 

Di virtu,e di ben far 1 , opra Tinganno 
' |1 vitio>e l'vfcio al tentator différr^? v* 

, Oltre, chefler non puote •-* 

, Dinga ftagion ficuro • 

* Chi vicino al pericolo fi troua* 

JiSu . Ben dici,e tu ne fefti. 

Con tuo danno la proua,e ancor la piangi, 
t4[m , Lodo quel, che tu dfiperò non chiedo 
Ch'ambi Vn* albergo aecogliai » * 

, Poiché fuggir fi deue 
, Il peccato non fol :ma di peccare 
, h*QCcafionancor,ciònonfinega. - 

ThiJà che dunque vorrefti ÌAfm.Poco lungi 
Da te> trouar receflb, acciò, tal volta 
Venir poteffi ad afcoltar tuoi fanti, 

Ed vtili configli,onde riceua * 1 
" La pentita Alma mia riftoro,e vita* - • 
^,C«.Thimoteo,gran faetta * *1 

L'empio t*auuenta,corri al buon riparo 
• Il Cauriuolo poco lungi dal Cane* 

Corre mamfeftilfimo periglio • ’ 

jtJjnjl 
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'dfto. Tal ch’io fon cane, eh? A*Cu. Can fiero,e 
Thi.T al ti moftrafti vn tempo, (vorace. 

Quando la purità de l’Alma mia 
Sbranaftijhor* oftinaca * 

Pur Tei così à cercar la mia ruina? ** 

x w4/m.L’oftination,ch a virtuofo fine 
» È dazzatajchiamarfi 
, Oftinarion nort delie, ma Coftanza. (co 

3 */£.Cftf.Chi è nel mal far iodate, è beftia in tut- 
3 ThnChi non teme l’inganno* v 

3 Ne l’inganno fouence inciampar fuole* 
s »4fmChi ti propone vn bene, 

3 Non dè acquiftar d’ingannator'ilnome. 
3^.C«.N5 è bene quel bèmche dàno apporta* 
jT/w.Proporre vn ben, da cui fi teme il male, 

, Di cor maligno,e non di buono è fegno . 
v</7».Sia teftimonio il Cielo, 

Che s*io mi perdo, tu eagion ne fei: 
jl.Cu * Qual perdita più (pera yn,ch e perduto ? 
y^'.S’ifpirate da l’Aura 
Fuflfer del Pino Amor le tue parole, 

A compiacerti m’indurrei: ma temo. 

Che qual pria far, non fian note buggiarde» 
^/w.Buggiarde nò,che puoi vederlo à proua* 
wtf.Cw.Ecco de la contefa iffin vicino; 

Horfi vedran del vincitor’ i fegni. 
T^«Orsù,facciam la proua: hai pentimento 
Dunqs del tuo fallir ? »4fin. Qual Dona,fori(# 
Pentita«rt/.Piegale ginocchia à terra, 

£ *4fnt» 
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^/«.Eccomi genufle(fa.^.C«.0 che leggiadro 
. t Spettacolojvenite 
; A mirarlo, ò <^el Cielo alàSfMenti. 

Tk i.Hor,fe*l peccato rio trasforma l’huomo 
•n beftia,anzì in Demònio de l’Inferao; 
Tu,perferror,già fei v > 

Beftia,e fpirto d*Auerno,e come tale» 
Chiedi perdon,pentita»e ci prometto 
Farci tornar* in grada. 

SCENA NONA. 1 ’ ; c 
Jlng. Cujl.Cboro d' jtngcli,ThimQtco ,Afntodco . 

O Miei fourani ~ ' 

Compagni, che dal Cielo 
Vernile, a* miei richiami. 

Del mio Thimoteo in rimirar, godete» 

Le vittorie, e i trionfi. 

Thi Che vuol dir ciò ? tu tremi» 

Straluni gli occhi»in rimirar di Chrifto 
L*imago;il pentimento. 

Che dicefti poc* anzi 
Hauer degli error tuoi, do uè ? dì pure» 
Perdonami,Signor, pentita io fono» 

Humiht *inchino,e adoro. 

%Afm.Io pentito ? io humìl ? io riuerente? 

Io adorar chi mi cacciò dal Cielo ? 

Nò,che no*l farò mai.T/;/. Dunque tu fei 
Spirto del tetro Inferno empio, e fuperboj 
E non,quarhor fingefti, 

' / Penr 
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Pentita peccatrice. fin, Io fon d’àbbiflò 
Vn cittadin,di Dio crudel nemico: 

Ah, m’hai vinto,Thimoteo,e’i tuo Cuftodc 
Gii, con quegli altri Tuoi, di me fi ride; 
Ingoiatemi^ fiamme 
D’Auerno; ah Cielo ingiufto. 

In tal guifa, punifei vn (ol misfatto 
Noftro ? e de l’huom,che tante 
V olte t’offende, ogn* hor ti moflri Amante ? 
T/>/.Ogran Prodigio ?hor vedi 

Come, in fua vece, l’infernal Megera, 
NeMuogo,oue,sl aKdace, 

Tentò de’ giorni eftremi 

Del viuer mio furarm’ il bel fereno, 

Lafciò fulfurea fiamma, e horribil lezzo ? 
Alato, inclito Eroe, che qui da prelfo» 

De la vittoria mia, col tuo foccorfo, / 

Ottenuta da me,godi,e fefteggi. 

Più, che in Cid non fon aftri,humil,ti rendo 

Gratie eterne,e fcolpita 

Haurò Tempre nel cor sì cara aita. 

Accogli, ò grato fpeco, 

Ne’ penetrali tuoi sì £ me giocondi,, 

Il vincitor Thimoteoitu farai 

De’ miei trionfi il Campidoglio*e’l feggio# 

E in te faran gli amati miei foggiorni; . 

A proftrarmijin te, vengo 
, In^nzi ai Redentor mio Croeefiflb» 

£ a Ad 

« * 
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Ad offrirgli me fteflfo, per memoria ‘ 1 

Degna de la conceda à me vittoria. v 
A .Cw.Sù,su,con lieti, armonio!! canti, 
Facciam fella ancor noi, 

E di Thimoteo celebriamo i vanti. 

, * . 

Choro d % Angeli in mufica • 




G Ioifca,e giubili II Choro Angelico» 
Vint’hà Thimoteo Superbi grinferi: 

O come flridono» O come gemono 
A tanta gloria Di tal Vittoria; 

Cantando, lodiamo L’Eterno Fattore; 

Si a gloria al fuo Figlio, Sia gloria à l'Amore. 

CHORO. ; 

Felice hwnihà de * Venitemi, r ; / 

Tu fei vera foranea * j t ; » 

Di quefli,ch'al Signor drizzante menti, ■'* 

Confeffando gli error,con gran fidanza : - < 

Tu con chi 7 tutto puàgran for^a ottimi 
Con facile^aìl’inuicibil vinci. 

Il Giudice r attieni l ■ 

Tremendo,esì l' auuinci, ‘ ' 

/ 

re [prezzato# vmto 3 è à te / oggetto . 

IL FINE DELL'ATTO SECONDO. - 

AT- 



Che Tadre pietofijjìmo fi rende. 
Onderà fofpiri tuoi 3 tutto fi accende ; 
E già 1'infernal moflrori fuo difpetto. 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA! . 

/ Beliti , Aflatot > Lucibello . 



E Poflìbil, che Tempre 

Habbian da preualer contro di noi 
Quefti alaci nemici ? io fon confufo* 
Compagni miei ; s’aita 
Non hò da voi, mia fauola è finita» 
*/</i.Non così tofto cede 
L*Inferno,Bclial,ne à forza humana, 

£ ne meno à celefte; 

Chi dunque ti contrifta,e ti confonde ? 
Zwc.Son teco Lucibello, & Aftarotte, 
Beliabdi che temi ? 

Penfa,che damo vfciti 

Da Tlnferno a far fatti, e non parole^ 

£ ci mirò Tempre vìncenti il Sole* 
fle/.Quel Monaco oftinato. 

Quel Pannutio,à cui diemmi 
Per tentator* il Prence noftro, vanta . 
Lunga difèfa contro me; s’auanza ■ >. 
Sempre ne* Tuòi diTegni i me contrari 
„ Di Tcorrer^peregrinOj, \ 

E 5 Qu?* 
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Quelli horridi deferti, ‘ \ 

Per hauer de* Romiti ogn hor contezza* 

E di lor opre à noi sì infaulle,poi 
Sarà (onora tromba^onde fian gli altri 
Pronti à prender efempio , à farci guerra» 
Con venir»voIontarì,à confinarli 
In quelli afpri recefli, 

E con tanti dif aggine penitenze» 

Occupar poi nel Ciel le nollre fedi : 

Per diftornarlo da sì reo camino, r .. 

Che non fè Belial ? à mille graui 5 

Perigli il fei berfaglio : ma quell'empio 

- Suo Cuftode,e l’orar,ch'ei fà denoto, 

Me l’han tratto di manjfin'a leftremo 
Punto de la Tua vita io lo conduci» 

Per inopia di cibo, : 1 

E pur, mal grado mio,reflò fottratto, * 
Con celeftefoccorfo,ad ogni male; 

In fin con lui più Beliàl non vale. r -, 

Aft.L di gran conto il cafo,e non fi deue 
Lafciar così l'imprefa in abbandono 
Contro collui, che di notabil danno 
Eller potrà cagione 
A l’imperio di Plutota le difefe, 

Anzi à maggiori oftefe 7 - - ^ 

Ricorrafi ;che quefte, « - • 

- Rinouate più volte, 

/oglion prod urre il defiato effetto* * t 
» . a Lue. 
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iwc.Trouifi il rioPannutio,non fi badi* 

Si perlegua,e fi vccida;io,io mi vanto 
Suenarlo,e farlo in pezai, 

Eeuche fulfercon lui mille cuftodi» 

E de’ notòri nemici 
Mille falangi armate : 

Fummo dal Ciel precipitatile vero* 

In quefte parti inferne: i 

Ma l’audacia, e l’ardir Tempre è con noi» . 
Eguerreggianti Tempre forti , e inuitti, 
Mectiam lbflfopra,e fcompigliamo il Mòdo; 
Bf/.Non tanta furia, Lucibel, che lira 
, Pria nuoce a l’adirato, 

, Che à quel, contro di cui ella fitnoftr* : 

, Le diffidi* imprefe, 

> Non fi denno tentar,fenza configlio* 

, jtft.ìl configlio non fuole 
? CornTponder poi Tempre àia fortuna- 
, Luc,l configli fouence 

-, Son vinti da vna man forte,e poflente* - 

E et. Compagni miei, nè forza. 

Nè audace man qui gioua, 

Che,con mio dannoso già ne fei iaproua* 
^/i.Opria dunq; giungimi. Luc.Vfìam le frodi. 
Bel. Hor q uè fio e 1 vero fcopo 3 e cjnì drizzati 
Sono i difegni miei: reti, ed, in gannì, 
Frodi,infidie,ed aguati 
Oprar n è vopo. Fugga hor dal deferto* 

M 4 Lue. 
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LucX&Cci quelle contrade.^. E al Monafterfr 
Faccia ritomo.£«c.E al girli fiacchi il collo» 
Bel . Hor qfto è quàto habbiam da far’ Tingano 
Già fri me fi è tramato; e Te con quello» 
Non vinceremo,il cafo è difperato. 

*^.Che tardi dunque à dirlo ? 

Lue* Acciò, ratti>pofsiamo hor efeguìrld» 
Ite/.Hor uditejnoi tré ci adobberemo 
Di monadiche fpoglie» „ 

E le forme prendendo 

Di trè>ch'à lui più cari 

Sono in que* chioftri>Peregrini erranti 

Ci fìngerem, ch’andiam di lui cercando 

Per cofe importàntifsime»e che vopo 

Gli è far ritorn ovatto al fuo Conuento» 



E di ciò là cagione 

Concerterei!! fra noi pofcìa>e*n tal gnifa* 

Hò fpeme,che*l trarremo 
Da quelli luoghi>einfiem cò lui ^andremo. 
jtfl» Buone*! pender» lMf»M’aggrada>e forfì an- 
Farem>che‘l fin non vegga (cora 

» Ei del ritornO.Be/.Bafta,fuole il tempo 
» Impennate apportar molte auuenture. 
Afl.viua. u gran Beliahgran vantile lodi 
Meritan le tue frodi. . 

Lue. So ben, che poi da Pluto 
Haurai mille trofenmille corone. 

Bel. Quai ne 1 mfidie» miei compagni hor Eete» 

Tai - 
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Tarne le glorie* e ne* trofei farete* 
*4/?.Andiam dunque à dar fine 
A' proporti difegni.lHc^Viua* viua 
Il noftrò Belial.Sc/.Viua Aftarotte* 

£ viua Lucibello* 

Che vinceran Pannutio il gran ribellò* 

i; : SCENA SECONDA* 

i • • 

Vannutìo * 



C Canterà in eterno 

Del mio Signor pietòfo 4 e del mìo Dio 
L alte mifeticordie$ò grand* eccedo 
D*amor>mio core* Anima mia*deh come* 
Non v*incendete à così immenfo ardore ì 
O grandezza de fhuomo* 

Il creò Dio* fimi! io fé a fe fteftb 
Sua imagine*e ritratto* 

Per obligarfi* volontario* poi 
Ad amarlojè da quello' 

£{fer*eon ifcambieuole ri (contro* 
Amante riamatojma che dico ? 

Parue affai poco a l’amor fuorché fuffe 
- L'huom limile à fe fteffo* ah, volle ancora 
Sè far limile al’huomo*e humiliando 
De la fua Deità t alta grandezza* 

S* incarnò*(ì fece huom* perche vedendo 
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L’alta Tua Sapienza 
Efferlafomiglianza . • ; 

Caufa d’Amor, crefcendo quellajinfieme 
Crefc effe anco l’Amore ; 

Hor chi ha, che non moia 
D amor» vedendo vit* Dìq 

Etemo,incoroprenfibije,edimmenfo 

Fatt huom per UiuomoPma pili dico,fcemo 
V n’ abiffo a Amor aprire' il varco 
A nouo abìffo; che ne men contento 
D hauerprefo p l’huom, mortale animato» 
Volle,perl’h uomo, ancora 
Sparger il fangue pretiofo,e dipo, 

E la Tua vita ifteffajò gran finezza ' 
D’Amor, che paffa dogai fiumana lode 
I termini ; richiede 
Sol da noi, che Tamiamo 
Dnutto core, e niun fi moftri ingrato 
A l ecceffo d’Amor,che ci hi mofirato: 

Hor quanto piu d ogn* vn,deggio amart* io» 
Pietofo Padre ; che,con la difefa 
De l’Angel tuc^che in mia cuftodia delti» 
Tanta cura hai di me ? ne di ciò pago. 

Vieni in perfona i rìftorarmi in quello* 
Deferto non dirò,ma Paradifo, 

Mentre illufirati fon gli ho£fori fiioì 
Da’ rifplendenti rai del tuobcl yilpj 
Caminerò, faticherò; ripolò *"* 

Mf 
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Mi fard il viaggiarjdiletto,e gioia 
Il faticar, -fatierà là, fame; 

La fete almo riftoro». 

E gradite ruggiade i mieifudori. 
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SCENA TERJZA. 



Belialy^isiarot^Lucibtllo in b abito di monaci p- 

Tanrnio » 



C ompagni* ecco la Fera* (gnata* 

Hor via* i farne preda» lue. è guada* 
Tan. O Dio, chi fon coloro? 

Bel.ln così pochi meli. 

Hai perdura di noi la conofcenza, 

O Pannutio Fratello, e Padre amato? 

•4ft» A che fofpefo ? hor non rauuifi i tuoi 
Sudditi fidi, e d re sì cari figli £ 

, £/<c.Quando per lontananza, 

9 Vn non è de l’Amico oggetto d gli occhi# 

9 Tal volta fuol dal core* 

» E da la fu a memoria anco hauer bando,, 
Tau. Vi riconofco ben; gid sò, che liete 
Fratelli miei,da me lafciati al noftro - 
Monifterima qual fine 
Vi porta in quefteafpriifime contrade? . 
He/.Pannutioquìci mena» ."> 

•/tf/LPannutio ei fd gir cosi djperfi# 
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Lue . Pannutio è fol cagion de' noftri affanni. 
r^.Oimè,come fon* io 
Cagion de* voftri danni ? 

Ditei, vi prego,cari miei;ch*ondeggio 
In vn mar di penfier,dal parlar voftro* 

, Be/.Che dir vogliamo; vn Legno > 

, C’hi perduto il Nocchiero, 

» Mal vi ficuro per londofo Regno* 
yAft.E’l Nocchiero, che feorre ~ 

, Le procellose vie,fenza la carta 
y Del nauigar,ne feerne, 

, Sotto nubilo Cielo,Aftro,onde polla» 

, Regolato folcar fonde fpumanti, 

, Vop*è,ch*errante corra , e al fin fi perda* 
PdH.Confeflbjche di quelli i 

Enimmi voftri interpetrar non pollò 
I fenfi,così aita . V 

Mi porga il mio Giesù.Lwc.Pannutio taci. 

Taci, che quello tuo parlar ci porta 
Più noia.Bc/.Ci conturba.v^/i.H ci torme ta* 
Tati , Ed io,dal parlar vollro, • 

Sento pene più atroci;hor in qual guifa» 

Con le parole mie,vi reco afprezza ? 

Be/.Perche finger con noi vuoi fincapace» 

E fappiam, che ci intendi. 

Tan. E quello vdir mi fate?òGie:Be/.Ma ferma» 
C’hor ti dilli fre rem quefti>che chiami - 
Enimmi.LHc.Chi mi tien»che non lo sbrani 

M* 
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[4/t. Gli camici quella profana lingua. 

Tan. Dite pur,c*hò delio 
D Vdir le voftre accufe, e i torti miei/ 
Bel.Eri tu noftra guida 
Nel Monifter,tu tramontana,e fcorta 
De fopre noftre; hor noi» fenza la carta 
Del tuo gouerno,e fenza i rai de fAftro 
Del tuo fauer, come poffiam, nel mare 
Sì perigliofo gii del viuer noliro, 

Trouar del Ben* eterno 
Il delìato Porto ? hor tu non fai, 

Che’l Prelato, che poco 
Si cura de* Tuoi fudditi,non merta 
Di Padre il nome nò , ma dè chiamarli 
Difsipator di quelli,anzi nemico^ 

Tan. A torto vi dolete 

Di me,fauole fon le voftre accnfe; 

» Non fapete,che contro 
9 Lo ftimolo non vai difefa,e duro 
» E il calcitrare ? hor fe chiamato io fui 
Da interna ifpiration del Dino Ampre 
A qui condurmi a vili tare i fanti 
Semi di Dio, ad offeruar lor’opre. 

Per cauarne poi frutti vtili a l'Alma, 

Qual douea ritenermi 
Altro delio, di quefto affai men degno t 
punto è, mio Pannutio,fe fu quella 
Ifpirationicome tu ereditò pure 

Se 
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Se fu vano defio di gir uagando; ! ' 
Ch'abbandonar furtiuamente vn bene . v 

Maggiorarne ftim’io,per folle imprefa \ 

Di cercar cofe incerte, e di niun frutto* . ‘ ^ 
Hauer non può d’ifpiratione il vanto. 

Tan.E qual’è il maggior ben da me 1 afe iato!; 
Ihc.I 1 gonernar l!a te commefia Greggia. ,CL 
l'an.Si ben, quando rettati 

Non fu fiero in que’ chioftri • ^ *£ 

Altri di maggior efier, ch’io non fono. 

Bel. Tu forti eletto dal comun confenfo* ! • 

Etefolchiediam tutti, r ; j < 

E’1 lafciarci così,fu mal cotifiglio, - \ * 
Tan Ter alcun tempo, intefi 
Affentarmi da voi, non gii pe r fempre. 

^j?.La refìdenza di chi regge apporta 
A fudditi grand’ vtile,*e partendo 
Tu da noi, forti à noi '»*-•' t 

Di gran danno cagione,* 

E fai,che’l tuo Signor ciò non comanda» , 
Tari. Non fu mai penfier mio d’apportar dano 
A niun di voi, col mio partir. I#c.Soflopra 
Vd tutto quel Conuento, 

Per non hauer del tuo partir contezza; 

E neflun danno quefto i te raffembra ? 

11 mormorar, eh* iui fi fijil finiftro 
Giuditio,c*han di te; le feifme tante 
Inforte ; le fattioni, r 

Al- 



TERZO* yp A 

Altre contràrie, ed altre in tuo fattore* 

, Danni non fono ? e chi è cagion dai danno. 

, Non fai, ch’egr il commette* 
P*/i.Merauiglia m’apporta il parlar volito 
Non pocaiio sò di tutti 
Que'miei Fratelli imeriti;Ior'opre 

Sì degnedl viuer fanto,ilzel,Iafede, ' 

Lacharitàje miU'altre 
Virtù,per quai,fon così cari à Dio, 

Come creder pofs’io, 

C’htòbian prodotto in elfi 
3 Così trilli accidenti ? Bel.La prefenza 
3 Del Nocchiero è cagioni che lalua, al porto 
3 Si conduca la natie* I 

j E faflenza di qudhfd,che periglio 

> Corra di naufragatosi, il Prelato 

E vopo,che dimori 

Ne la Tua relidenza,perchepolTa 

Proueder a’ bifogni 

Di quella, e temporale partenenti 

Anco àlolpirto, eàguifa 

Di buon Pallor, veder ben la Tua Greggia, 

E riconofcer,diligente,i volti. 

De le fue pecorelle/PdH.O Dio,che dura 
Contela è quellajà reiìar qui mi eforta 
L’ifpirato delio deuoto,e giufto 
Di vilitar i Semi tuoi sì Santi* 

Per quelli afpri deferti, 
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$ v Ji parlar dieoftoro,e tante infortì r 

Noutfà nc’ miei chioftri, 

5; tra i Fratelli miei , mi sforzan quali 
A far ritorno^/. Eh penfa* 

Pannutio, ch’ai perfetto 
Pre Iato*, eh ama i fudditi,gran fallo 
Dè paterj.com* egli è; Io ftare adente 
a Da la fua refidenza;ch a chi ama 
y Gran pena dd,iìi effetto» 

% La Lontananza da l’amato oggetto* 

^.Noa far che vinca il tuo mortai nemico ' - 
Spirito tentato r»che> qual Soldato 
Vece rau, fola hi mira. 1 x 

D| vincere il Prelato* 

Con farlo, ftar lunga ftagiòne affette* 

Da’ fudditùe prillarlo 
Do l’amore, e del zelo * 

* Che coneflì haue r deue,*che *h tal guida 
^ Vinto il Superior x venaOQ poi vinti* 

* f adì meqted faoi fuddatido lai? 

4w..Sò ben, che come pio/aggio^e zelaot% , 
l noftri buon configli 
Non faranno da te polli in non cale# 

Onde con noi farai rirorno hor bora 
A, tuoi si cari,ed hor sì abbandonati < L * 

Fratellidn gran dolor>per te,reftati. 

* £d.Penfaich c meriteuol d’ogni mate 
« C hi ìpreiJ&a vn buon configUo* 

* Wm* 
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Tanto non difprezzo,nò> fò ftima,e molta 
Del voftro configliar,che non reo panni* 

,? quel configlio fparfo Tembra in vano, 

> Quando, à lui manca il Tuo douuto fine. • 

Lue . Hor vienne dunque à ripigliar quel bene. 
Che lanciarti più certo, -, - ■ 

E di quefto,ch e incerto, hor non ti caglia. 

» */€/hQuel,che non èficuro , 

9 Bene,apprezzarnon deTsi. . ...i .... ; r 
jP^.Loprajch’i degno fine * n li ' • 

, Da la mente è guidata, ; .t i 

, Stimar Tempre sì dé certa,e ficura# * ' ' 

, Zac.Saggio c colui, che’l freno , : 

, Sa porre à Tuoi defiri, 

» E con prudenza, l'opre Tue mifura, 

, Penfando Tempre al fine.T^wJl fin fublimc ì 
A miei defiri lento il freno,e ad opra „ f 
Sì degna fè impiegarmi# sò ben ró, Z , 
, Ch’ogni coTa TortiTce - j 

9 Felice fin, quando hd la mira in Dio. 
£(?/.Forfi,che’l ritornare al tuo Conuento ; 

A confolar noi tutti 

Porti in tanti rrauagli,e fluttuanti •••-.» # f 
Nel procelloTo mar di mille mali, ( « ,* i 
Che Touraftan, buon* opra non 1 è { il Cielo v 
Non gradiralla ? tu Tei Taggio,auuèrti* 

3 Pannutio,ch ou e dono , 

Di maggior Sapienza, il tranfgrelfore' 

F Vien 
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Vien’iurfottopoftodmaggiGtcoIpa. 
m4fi»D eh vieni hor mah dolessimo Maertro* 

£ carifsimo Padre;yieni,e porca. 

Con ia prefenza tua, pace a la guerra 
De* tuoi Fra teli i i 1 Sole 
A le tenebre noftre>e la quiete i. > 

Al noftrofaticar>con cai difaggi; ; » s 
, Ch’ogni merto confitte -ì . - «. 

, In creder quel,ch*è vero, ? 

, Fuggir’ il male , e far il ben,che puoi: 

Imc. T orna Pantnitio,non cercar d’altrouc 



Pyìgirne*folti caglia 
Di tant’ Anime porte ibi in periglio; 
Torna jche l’efler vinto 
Hor da la V eritd, ti è fomma lode. 
T^aa-Tornerò sìjch'e a voftri giufti prieghi 
; Negar non porto l’efficaciajvoglio 
Sì ben’ ( e sò > che mi fard concerta 
Da voi tal grada) per poth’ altri giorni. 
Cercar querti Defertùche prefaga 
L’Alma, par, che prometta a miei deliri 
Vn non sò che di giovitene in tanto 
Voi, precedete il mio ritorno a i chiòftri 
Con la certezza de! mio giunger pretto. 
Bc/.Certezza Ior da noi dar no potrafsi, 

, Pannutio miokhe’l tempo 
, E gl’improuifi euenti , . 

, Interromper tal volta 



So- 
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, Soglion l’altrui difegno?ele fperanze 
, Non fon altro, ohe fogni . 

, Di quei,che veglian,come ben ti è noto. - 
S4r.Facciamcosì;compagni, i * fi-i' 

• Tieco verrem nei viaggiar per quéfti* 
Deferti-, e reco à parte ■ * ' ' DI - ; ‘ 

T ranne pur de' difag£*i,e de le gioie* " r 
Ch’infiem pofeta n’andremo f T 

A i chioftri,e tutti lieti indi faremo. * V 
Van , Non potrete, ò Fratellini sò ben ? io» 

> Reiìfter,che T tian'troppo - < 

Duri i gran patimenti, , ósa"i* 

Che f offri rete. £wc..‘Hor tanto • : ' • 

Fieuoli fai le noftre forze ? ha core 1 • 

Ciafcun di noi»che morte fprefcza,eteto 
Ne ha dolce il patir, grati i difaggi ; : 

E già più nidi fon, eh’ in erti auùé^zi ’/ 

Siamo, in cercando té,come già Vedi*. 

Tan.La compagnia de’buohi ' 

Ricular non fi dé ; cosi vi aggFàdà, 

Così piace ancona me* ma non partiamo,’ 

Se pria, con l’arme inuitte ' • » ‘ 

DeXoration,non ci rendiam ficuri • * 
Da le nemiche polle; gèntiflefll, r > »» • 
Dunque preghiamo ilRedeiitòr pietofo, ^ 
Che ci guida, e ci feorga al fin bramato 1 
D’approfittarci nel fuo Amor.&c/.La piaga, 
C’hò ne l deliro ginocchio, non concede, 

F 2 Ch’ai 
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Ch’ai iuol pofla inchinarlo. 

Jtft.lonel fìniftro hò tal dolore immenfo» 
Che di fenfo,e di moto il rende priuo. 

Sì che piegar’ no’lpoffo,e me ne dolgo. 

Lue. Ed io non folo ambi i ginocchi hò infermi; 
Ma le gambe,lé rene,i fianchici dorfo v 
Doler (il i fento, in guifa, 

Ch’à pena pofsofoSenermWn piedi. 
?*».Ripofateui dunque 
Voi>ch*ioperme,epervoi,- ^ t' 

Proftrato a piè di quello Amante Amore» 
Farò l’vfficio pio.Be/.Oh maledetto 
Abbate. «/tfl.InfauHaitnago* '. 

Lue. Apparenza funefla,odiofo afpetto. 
Taw.Diuina Maeftd,Veròo Incarnato» 
Genuflelfod tuoi piedi . ; 

Vn peccatomi vedi; • ? ; 

Ti lupplico,Signor, che ferri icari ^ 

Miei Fratelli è riforto 
Scandalo alcuno,ed io cagion iia flato 
' De’ falli cpntro te da lor commeffi. 

Tutto fopra di me venga il calli go. 
£e/.Soffogherollo.v^.Suenerollo.I«c.In polue 
Minuta il ridurrò.?*». Tu Pio» tu Amante» 
Perdona i loro errori, 

È me rendi berfagl io à tuoi furori. ( remo 
Bel . Non ardffco.^/t. Non polTo. Lue. Io temo»* 
?*«,Dolcifsimofuror»cara vendetta» 
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Se verran da tua roano* ' ' ’*> v ; : 

Che ne l*ire,e ne* fdegni, * « - » » * ’ • 

Sempre dì gran pierà mollra gli effetti» 

E di mifericordia i chiari lampi. * 

2?e/.Quel,che pende in quel legno, - > 

Il partir ci comanda* O gran poflanza* 

Luc.Ò noftrà gran vergogna. 

Tan.O Maeftro durino. 

In così immenfo,e tempeflofo mare 
D’affanni, in cui vicino 
Sonoàreftarfomrnerfo, 

Sii tu la T ramontana, onde gui data 
De le fperanze mie refti la Naue; 

Tu illullra le mie tenebre, tu moftra. 

Tu m’infegna ricamino. 

Che deggio feguitar,fenza timóre * 

Di naufragio,e di danno. t . ' 

Bel.De le mentite fpoglie (giri). 

Qui fò vn trofeo.^/f.Lo fò pur’ io.Z#c*Vi le- 
O noftro duolo eterno. 

Vergogno^ trofeùmifero inferno. •» 

Ta «.Siami da te conceda } 

T al gratia,per miei merti 

Non già, che di niun defsi io mi dò vanto; 

Ma,per quehche tu feij 

Per le vincere tue così pietofe. 

Per quelle facre piaghe,e -quello fangùe. 

Che fon di tal valore, 

F 3 Che 
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Che vaglion piriche railte mondi infieme; 

E così ai tuo foccorfo, 

A la tua fcorta confidando,! fanti 
Piedi tuoi bacio,c parto ,, ? 

Comici Eratellùhoril camin ci addita 
Tu che fei Via,fei Verità, fei Vita, 

Su dunque amaci miei ? già Che la fcorta 
S e di Giesù iniiocata, 

Lieti andiam;su, che tanto, • . 

Otiofì,badar ? mioDio, che. miro } 

Che prodigi fon quelli £r ' 

Douc fparir coloro ? quìde fpoglie 
Religiofc in su i baftoni aflìfle 
Scerno,fenra,che d*huom forma vi iia. 

Né foftanza,nè moto;ah creder deggio 
Dunque, che fur adobbi 
Mentiti quefti di maligni fpirti, . a 1 
’-E-hon ddniominhà quante : 

Infidic,ò quante reti : «. 

Ci teflon quefbi pcrfidi;piiYftrana 
Merauiglia;ardon tutte in atre fiamme,. 

E fetidi, le fpoglie,. 

Che le membra fantaftiche adobbaro 
De’ rei nemici;ah ben conofco hor,come, 

Se da la Diua Gratta non è l’hnomo 
Tllufìrato»e non prende 
De TOratione il sì efficace mezzo, 

T rouar non potrà mai fchermo,ò difefa 
\ r ' Con- 

■ L . ■ 



V 



TzE R Z 0 . 87 

Cóntro' quelle iupifibiii portanze? •*', . ». 
In cenere conuerfi ecco que’ finti 
Arnefijhor sù Pannutio,parti, e fuggì 
Luogo sì ’nfaufto,doue hor sì vicino i 
Folti a precipitarti :• 

Giesù mio, Amor mio,caro mio Ben& 



Quanto Catana mia sfera s’eftende* ...» - 
T i ringratiojti lodo, e le tue glorie» 

Con la lingua, e col cor, cantando, legno, 
Pieii d’ardiEe».e coraggio, . 

L’inCpirato da tefanto viaggio. . 

SCENA Q^V ART A* V 






cuttode, tìonofHo. - * 

O lM| Del Dio degli eferciti,ò di Chrifìo 

Capionpànuittoj.e granate rror dauerno. 
Gii vicina è qitell’hora- * 

Tanto da te bramita» * 1 r m ’ v 

In cui dal terrea carcere, difciokoj v. *; . 

A quel fonte inefanko ? * ; 

D’eterna vita fpegneraitua fete; , \ : 
Ti vedrai ne la gloria, t ^ 0 -/: 

Col noliro Dio, per cui fiw hora. ardelli 
In amorofe fiamme; : .oxp n < >5 io . 

Andrai ld vè t’afpett^e ti richiama. 

Con braccia apèrte, -il Redétor taoChrifto, 
yer farti(ò te £elicòx> . . y, . 'pr v -. b ... 
w . F D*“I 
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Del Tuo Regno partecipe ; hor qual Giudo» 
Ne le Tue man gii Tei: morrai: ma tocco 
Non farai dal tormento v 

De lamorte;onde fia 
Riceuuta da te,con tuo contento» . 
Hon. E poflìbil,che tante 
Brine*di gratie piouano dal feno 
Sì fecondo di Dio su quella vile 
Inaridita terra? 

Quai fono i metti miei? come ingradifce 
Il fourano Monarcha vn sì vii verme? 0 
Imieifenfiji deliri. 

La mia progenie, ed io fletto fiam tutti 
Tenebre,anzi fiam nulla;horcome,dunque» 
Nuntio di Dio, a così bàtto oggetto 
£i fitta i rai del fuo fplendor diuino? 

O grande amore, ò gran pietà, com’ io t. . 

» Nouella sì gradita J 

Afe olto,e retto in vira 1 ? " • f 

A 'Cu. Honofrio,tu falben, che quella morte» 
Ch’ era pena,e tormento 
Del peccator,diuenne, - i * / ' 

Perda morte di diritto > alta allegrezza* 

E raerimdel Giuftò 5 * 

Hor con tal merto,ei vuole : ot 



Riconoscer tuoi metti,' 



itr 
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Che fon date, per humilti*;negatir 
Godi dunqueie n acquifti: 



<s * 
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L’Anima tua più forza»e più vigore» . 

Onde far refiftenza 

- Tu polii al reo nemico infernal moftr o» 

Che con interni alfalci. 

Verrà d turbarti,infln ne l’hore eftreme» 

E già fcerno i difegni 

Suoi;gid ne uien con none mofifeiio teco 

Sempre faròjs’ei prende 

Forma, cd abiti iiran^abito,eforma 

Prenderommipur* io; / 

« Qual Romito,e compagno 

Tuo mi vedrai, tal mi vedranno anch’ efll» 

* ' * 

E da ciò tu difefo, ' \.\ 

E il ior maluaggio ardire ' 

Oppreflo reftaranne,e vilipcfo. 
How.Altìrofarnonpofs’io; > ■' 

Se non Tempre dar lodi al Rè del Cielo 
Di Fauor tanti, e d te»Nurtcio celeitej 
Venga pur caro il fine •*■/» V > t »• .* 

Di mia prigione ofeura» 

E vengan pur le poteftd d’Auerno. 

Co’ lor foliei inganni^ 

Chc,fe’i mio kedentor tanto m’inalza» . 

Per Tua gratia,e Boncà;fe tu fei meco» 

Paraninfo Celefte, e mio Cuftode» . 

Luogo hauer non potranno , ■ • » 

In me( certo ne fon ) tema ne danno, 
^■.Ctf.Ecco fon giunti in campo 

, U, ‘ ' Jttuoi c.. 
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L cui feri nemiche già vicini ;» •?*’ . 

Sono al Agone,d far conterà accinti; ;> > 

H rdrianci al tuo fpcco: oggi vedrai» 
Honòfrio,fcatenai*fi ,r ricopri.'; 

infuriatene dolce, - - - . 

T utte le potedd de’ Regni bui; • * 

Ma venga i) pur finuidiofe fquadrc, 
Ch’otiolè,ddifefa : . ; ì 

Tua, non refteranno in su le (Ielle “ ■ •' . 

Di Michel le Falangi: '* ' (gno 

Andiam pur ; die d’Imiidia il modro inde- 
Scmpre contro fe dello, * . 

Con lòpre,e con gli accenti, n ; • i 

Machina pene,e fabrica tormenti/ j. .1 ri 
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v**-.' J f Jit - fi. •. i ' ■; . 

Satani licitai yjLJmodco in b abito di Cauaheri Ter* 
fianiiCboro di Dcmtmif in babito di paggi . v 

* i pili / ^ i 5 * r t 

C "» Osi dunque per noi - ^ 1 

j Difpcrata fard Tempre la fpeme? 

Fieuol l’ardire, e imbelle ogni pollatila? ' 

S’c ciò troppo fon quefti . ‘1 * 

Del CieWecretiingiufti» * ... 

E troppo rea congiura ?- 

Han fatta contro noi le delle» e i fati; » . 

Con l’arme proprie,habbian )0 



Da 



* 
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Da morir Tempre ? e fian quefti Deferti 
De ìè noftre vergogne 
Funefte fcene,e horribili teatri, 

E de’ trionfi de* nemici noftri 
Alteri Campidogli, e Tempre ilJuftri ? 
Compagni miei, già Turno vniri, 'Farme 
Concordi, voi Tape te, 

C’han maggior forza Utente-reni, faremo 
Proua oggi qui de fvJtirna fortuna; 

• Forfi,chi sa, non poggerà le ftelle 
Honofrio,come vanta fi Tuo Cu fio de, 
Senza di precipitioalcun periglio; 
Darem lefiremo afialto à quella rocc^, 

-, Sì inuincibifida noi già ben diTpofte 
L’infidie fon, del noftro ardir fiapoi 
Spectator il gran Pinco, e i Prenci Tuoi. • 
Bel.Eh Satan,tu ben fai, che frtol l’ardire 
Apportar gran perieoi , fe la forza ’ 

Non corrifpoude a l’animo: voglio io 
Da ciò inferir,che in noi 
L’animo, con fard ir,, mai non vien meno, 
E infuperabil fora 

Anco il poter, ah, ma che prò i fe quando 
Sii Je Rocche de T Alme 
Innlborar penfiamo . . 

De la vittoria Io fiendardo;alThora, 
Contraminati da nemici, andiamo 
Per l’aria in pezzi, e vinti, 
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Credendo tnonfar ? reftiamo eftinti» 

^ffm . Tutti fi am d’vnapece 

Macchiatile tatti noi tal male offende» 

E ver, ma che per ciò ? Tarem contenti 
Neghittofi , e codardi, 

Effer, Tenza pugnar, vinti, ed ancifi? ' • 

Còbattiam pur con gli huomini,e col Cielo» 
Co gli Angeli, e con Dio , fe ciò fia d'huopo» 
Che pur vantar poffiamo 
Molte vittorie, e perdite affai poche: 

, Nel guerregiar non Tempre 
, Vincer fi può, ne Tempre anco effer vinto; 
Vincitori del Mondo 

Furo già vn tempo i Perfijhor noi c5 quelle» 
Che cinte habbiamo Perfiane Tpoglie, 

E forfi ci Ton Auguri felici. 

Vincer tentiamo i vincitor Tuperbi, 

E véngane che vuol;Satan cibai tratti 
Qui per pugnar, non credo 
Già per far vane ciancie» 

Con sì grandi apparatila Topre,à i fatti» 

Che quefti hanno gli effetti. 

Non i colloqui; nò, vani, & inetti. 

Sat.lo con voi mi confido 
Por da fezzo folfopra 
Del’Empirea magione! Cittadini, 

Non chVn veglio decrepito, ed imbelle^ 

Ed hor ne moftrerem non vili i feeni: 

Già 
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Gii conclufo è fra noi J’ordin ; non lungi 
Di qui ben fi difcopre i gli occhi altrui 
Quel padiglion sì bello,e si fuperbo. 

Quelle genti, quell* armi, è que’ caualli 
Pompofam ente adorni: 

Stan ben coli auifati 
I compagni d dar gii, quando vopo. 

Fiato a le trombe;che i guerrieri carmi. 

Di magnanimo cor,danimo Regio 
Son polfenti a deftar fofpiti affetti: 

Noi gii profiimi fiamo a la fpelonca, 

Doue il noftro nemico 
Intanato fi giace;altro non refta, 
Sol,ch*afpettar quando vien fuori;ch mi 
Entrar cosi improuifi, 

D*vn* animofiti fofpetta fora 
Segno troppo euidente* 

E ciò non gioua i chi efier vuol vincente. 

Bel. E più,che ver;1e cofe alte, e fublimi 
In fretta non fi fan;ne’l Sol e tanto 
Difcoftodal Meriggio, che ne tolga • 
La fpeme affatto di ridurre al fine* 

Che cerchiamo, fimprefa . 

*4/iw.Lucibell*,e Aftarotte 

Gii cominciato han,con sì nobil gara, 

A far* vdirle bellicofe trombe; 

Ed ecco appunto vn Veglio ((Ira. 

Vien fuor da l’antro :Honofrio effer nò mo- 
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S^f.Non già: ma chi farà queflo augel nono? 
Bel. Credo che nono ha nolh*o nemico: 

Non vedete, che collo • -j • >' 

Torco, e che deuotion trroftra nc’g*ftft '$? 
Vdianne hor le parole. 

• ! v » nfrd r;*#v 

S C E,N A SESTA. ‘ : 

f * ; 

" - » 5 

Angelo Cuflodein forma dì I{otnito, Satani Mettali 
AJmodeojcboro di Demotnj , 

. .* : V.ir . i * 3 :O r /l 

I ’’ Elice me, che vn tanto- 
^ Maellro^ Padre o^4 acqnii>ai,Ton liero 
Sì, che del mio gioire io fhefl'o appena 
Capace fono, hor mentre ifceam poch’anzii 
Inliemc orando,quì vicino vdimmo • v 
Vn fuon di trombe inufitato,c nouo 
In sì deferte piagge» y J 

E tabc’Houofrio m’inuiò qui fuori • 

Ad ofl'eruar la nouitd del Tuono. 1 
/Je/.Difcepolo,e compagno 

D’Honofrio,al fuo parlar, defler dd fegno. 
„d.Cu . Teme il Maeftro,che non fian maligni 
Apparenze fantaftiche de’ falfi 
Spirti del tetro inferno : Ma chi fono * 
Coftor ? fe ben rauuifo 
Le fembianze,e gliadobbi, 

Huomini fon di Perda, o pur d’Eggitto . 



A 
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i4fm . Perii appunto noi damo, 

Buon vecchio, indouinafti d primi detti. 
jt,CuX)e. Teterno Monarca' ' 

La pace fia con voi, 

Se ridirete di Gicsu feguaci. 

Sat. Ah maledetta lingua •• 

Re/.Profanifiìme note.^/w.Lmpio fallito, " 
&if.Fidi fiam tutto al noftro 
Signor,qùal tu ^.G*. Menti te 
Maiuaggi ingannatorirHor qual vi porrà 
Proprio volere,ò forte 
A quelle si remote afpre contrade, * 

Con tante genti, ed arme, ^ 

Quai predo à quella tenda io miro?e’i Tuono 
Di quelle trombe, pace,ò guerra à quelli 
Poueri alberghi, inutilmente, apporrai 
Bel, Qual guerra , eàchi portar pofsiamgùi 
In quelle folitudini deferte? • (mai, 
Melfaggieri di pace,e d’allegrezza 
Siam purtutri,e n’andiamo, 

Più mefkfon,vagando 

Per quell’ erme contrade^ ■ (shj 

Cercàdo il noftro Rè../*.CK.Rè in quelli luo- 
Sì afpri ? À{m, E Rè poflenrei 
Legitimo Signor del n Olirò Regno, 

% Che di lui priuo,manifeilo corre 
Periglio di mina; e ben contezza 
Habbiam,che in quelle parti. 
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Pouer’antro 1 accoglieva*. E gii fporftmfr 
D’eflfer giunti oggi alfine ^ 

Del noftro lungo caminar?w^.C//. E come? 
S^.Il come é,che poc’ anzi, 

Nervfcir,che tufefti , 

pa queirantrojt’vdimmo il Tuo gran nome 
Membrar,con noftro altiflimo diletto* 
jt.Cu. Io Ré nomai? fiete iq errorefil mio -i. 
Maeftro,e Padre rammentai, che fcmmi 
Vfcir qui ad olferuar di quelle trombé ' 
L’infolico rimbombo. Bel . Il tuo Maeftroi 
E noftro Rè ^.Ctf.Honofrio ? Bel. Honofrio 
v f.C«.Paradofii,òParabole aportate (apputo. 
Quì>per burlar* entrambi?*/(/>».Hiftorie vere 
Son le noftre,e non fauolejcerchiamo > * 
Honofrio>fucceflornel noftro Regno 
Del Rè Tuo Padre 3 e vop e, c’hor ne vegna 
A prender de* Tuoi popoli il poffeflfo, * 
A rallegrar quel Regno 
Pofto in tumulto , e à recar pace a tutti 
Immerfi in procellofi horridi tìutti : (ftro. 
ji. Cu. Honofrio R£? Sat. De* Perii, e Signor no- 
A.Cu. Vn decrepito veglidj vn, ch*è vicino 
A chiuder di Tua vita eftreme l’hore 
Chiamate al Regno ? Sat . Baila a noi > eh* ei 
Lo feettro, e fi coroni (prenda 

Le giti mo Signor del Perfo Impero, 

E pofcia;i Tuo voler, di quello inuefta < ■ 
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Chi più gli aggrada, acciò s acqueti ilRegno. 

Cu. Vedette mai Honofrio ? Bel. Pargoletto 
Di li lo traile il Rè Tuo Padre,e poi ' • t 
Nettuno hebbe di lui giamai contezza* 
v^.Cw.Hor come dunque noto 

Fù ivoi,che ne’ Deferti « t\ 

Qui di Tebaida,ei fé ne fta ramingo £ . c 

,^/w.Mólci di que più vecchi : 

Padri,che fon ne’ chioftri w ’ V.. . 

Del Monifter, don* allenato- eifue, . c-lii 
Giudicio fer,ch’ei qui dimora occultò. 
vtf.Ca. S'HònofriQ allontanoffi » (gnò* 

Da que’ chioftri, e fprezzò Dominio > e Re* 

E 'n quelli afpri Deferti, * 

Solitario feti’ venne à far* acquifto . i>ó 

Di Regno più ficuro,e fempitferno . . r. - f 
Colà sù ned’Empireojgaftigandai x,i i •* > 

I fenfì,con diggiuni,e con difaggi, \ „ 

Per A mor di quei Dioiche foffrì motte i ! ; 

Per noi,come volete* ■ »» -K . < : ■ « v i 

C’hor ei, così vicino . -;.l v ; 

A riceuerdi tante . ; ■ • 

Fatiche il premio, a gloria irai s'appiglii *’ 3 i 
La Celale lafciando,e fenza fine. <; u 4 J 

Sat.A difputir qip^teco ( 

Venuti già non fiam;del noftro lungo 
Peregrinar' HonofrÌo,e fol la meta: 

Chiamai duque* accioch ei porga l’orecchiq 

G Ale aftic 
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A le 11 oltre ragioni» 

« Efe fon giufte,egli il giudicio faccia. 
A.Cu. Oppormi à ciò non deggio; 

Poi che l Demonio ifteflb f 

In giuditio afcoltato anco effcr deuc; 

Hor farò, che qui venga. -• 

Sat.D ate ai caui metalli * - 

• Fiato,ò compagnnfplendan l’arme, s’oda 

L’anitrir de* caualli,e de* ftendardi 
Lo fuentolar fi vegga, 

, Ì Acciò che’l Regio core 

D’Honofriod dominatdefti gli fpirtx. 

IkL Verrà , verrà con noi » 

Senz* altro, ch’ai fuo petto *• <•' 

Sufciterem d’ambitiofe brame - * 

Ingentilii portenti» 

Con noftri efficacifiimi argomenti i 5 * ' 

4 ^f/w.E s*al ucnir,reftio 

L Ei moftreraflùbenfapremoà forza# "'■' , 

' - Trarlo;ches'egli in quello 

Viaggio, dara fine i giorni fuoi* 

Non oteerai, Satan, quanto tu vuoi } 
S<*f.Eccrco;eccolo,e feco . 

[\ Pur vien quel maledetto fuo compagno? 

Ma vedremo i chi torìza oggi il guaaagno« 
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A tè lor vedi,e poco lungi in quella 
, Pianura aperta,armati 
Pedonile Gaualieri, 

Tende, mfegne,e deftrièrii (dètt 

Hon. Quell e vn grande apparatolo* chechie-> 
Da Honofriojò Perii? anzi dirò perduti ' 

In quelli folitari,ermi recedi* • 

Sai. Perduti uè, mentre il Rèno&rò habbiaffio 
Trouato,da noi quiuj 

Lunga Ragion cercato? an2i ch’rmménfo 
Guadagno noi faremo,e tutti i nollri, 
Se,comegid ineriamo. 

Verri con noi Honofrio al noftro Regno* 
tA.Cu, Hòr,è e uoftro quel Regno, cornea lui t 

H 0 . 1 ®? ? i Be /‘Enoflro;nia pèfmodd 
Di ludditi,c habbiamo 
In Perfià-Tei?rè,Tito!i,e Donimi* ; - 
Ma drittamente è Tuo, perche alni (petti* 
Coma.d ngIio,cdherede 

• G z Del 
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Del noftro Rè gii fpento. 

Hon.Qgato tempoè,che*l Rè di aiti ufcio?(foi 
Molti anni {on.Ho»*E chi n hebbe il poflefi- 
Dopò Tua morte?fie/Ja Reina. tfw.Ed ella 
Viue ancor ? jtf* Chiufe i lumi al sono eter- 

Scorfi,chefurpoch’anni. - (no» 

Wow.Chi fin* bora lo Scettro . 

Ne reffe?S4t.Il gran Configlio • • i 
Di Stato, e quindi hebber Vorigin canti - 1 
Scompigli>che foifopra - . . - - : j vi /; 

L’han pofto,e di Tua perdita il periglio ? i ' 

E manifeftoje s*i quetar non^jicni > I 
•-Tiwiero Signor noftro i gran tumulti^ /£ 

‘ E di ftranicre,e barbare nationi - " 5 

Le pretendente, è cerca 
La fuaruina,e perderà® ancora * 

La Fede, e*l Diuin culto in quel gran Regno»?. 
E tu farai d*un tanto mal cagione* 
fftij.Non si tofto laFedc : ' r } 

Soglipn lafciar, i Regnùe d’em ha cura .» • i 
parti colar del Ciel l’alto Monarca, 

Quando lor fedeltà fcorge incorrotta» 
jI.Ch, Ne la Militia gloriola, inuitta . 

De le celefti Gerarchic»fon pronte 
Quelle pure Softanze» 

Che Principati appellanfi, ed iqueftì 1 

L*V niucrfal gouerno 

ParderidvnRegno;ond , cfli ? 

v ka - e*- 
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' Efleguon del Signor gli alti decreti* 

In ciò far,fempre dcfti,e Tempre lieti: 
Hon,Hor voi dunque inuocate . 

Quelle Menti beate» 
iTricorrete à Dio,con viui affetti. 

Che n’hauretc certiflìma Taita; 

E di me non vi cagliajpoiehe venni 
Qui, non per dominar ,ma per feruire. 

Come gii festanti anni, 

« : Rinuntiandoal mondo. 

Sol per effer di Dio fedel Teguace, ^ 
Ch’efTer di lui buon Temo 
Vero è Regnar,che porta eterna pace. ' • 
Beili regger i tuoi Popoli foggetti, • " * 

Con cariti, e con zelo, • : ° 

Non è cofa,che polfa ‘ 

Impedirti il camin di gire al Cielo- - * • * 
Hon.Sì ben, che può impedirlo, 

9 Sendo il dominio come l’hedra appunto, 

, Che con gli ampleflì fuói,foffoga,e ftrugge 
9 L'albero: e *1 dominar, perche fi porta 
, Le lufinghe di profpera fortuna 
, T antofto vccide quei, che ftringe, e inalza- 1 
JLjm . Non è cofa nel mondo, * *■ 

Che piùnotabil fia»bella,ed illuftre, ^ 

Quanto il benificar la Patria, e i Tuoi 
Popoli,chfe fon podi in gran periglio. 

L’imperio, e’l Mar due cofe fono al mòdo 
ti*? U ‘ g ^ 
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PiaceuoIi,e foaui ; 

Da riguardarli: ma d'guflarfc poi, 

Son di perieoi grande apportatrici. 

■fttf.Ne le cofe difficili, hauer mira 
A perigl; non deffi, ne à fatiche; 

Ma il premio fi confiderà: in tal guifa# 

Chi per l’ondofo pelago,fue merci* " 

Porta a lontani climi, , ; 

Non ha mira à pericoli del ipare: 

Ma l’vtile, e*l guadagno hi inàzi à gli occhi, 
E nel core; hor così, chi vicn chiamato 
Dal Cielo de* fuoi Popoli al gouerno, 
Sceurod ogni timore, 

AI premio, al bene,a lVtil, c’hauta poi, 

Dè tener /empre fifsi i penfier fuoi. 

Hon. Queft’util, quello premio* quello bene, 
Quai dite uoi,c*hora penfar debb* io 
D*h auer da riportare, . 

Se prenderò di Regno tal lo feettro» f 

In che faran fondati* 

Bel. Ne le profperitd, ne le grandette 
E ne Fefler Signor piente, e grande. 

profperiri,$*apronlaArad4 Ji 
A grandi auuerfitadi : 

Le grandezze han difficii iafalita. 

Timida la fermezza, . 

' E repentino il precipitio poi ; . a 

: £ l’elTer molto grande,c poderofo, 

-.‘•i ^ * Euri 
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£ un farti à molta inuidia anco (oggetto» 
JSpauenteuoli pur fìan quelle cole» 

£ terribili si , come rapporti, 

7 La tua Virtù ben fuperar potralle. 

9 Be/.Penfa Honofrio,che dolce, e caro nome 
» £ la Patria,e morir fuor’d’eflajè vn male 

> Amaritiimo,egraue, 

9 Hon.La, propria Patria di ciafcuno è quella 
» Doue bene adaggiato fi dimora. 

* sA*Cu. Giungi, eh’ ò tutti chiudono i lor giorni 
, Fuor dola Patria,ò che nefl'un da lei 
» Lontan, termina gli anni; 

Perche fe quello Mondo è Patria d tutti* 

Ne la lor Patrja ciafeun muore; e sella 
Tal non Adunque ogn’vno, i 

Fuor dela Patriaigiunge a l’hore eftremc. 
$4f.Duque fia ver»ch*va' huom di Regiaftjrpe* 
E grande, qual tu Tei, 

Morir qui voglia mifero, e mendico? 

» How.Chiunque fegue,e abbraccia 

> La pouertà,temer non può ne ladro» 

> Chepercaminfatiagliaine viuande 

> Anuelenate,e ne men tanti morbi 

9 Che foglion infettar i’human comportò,. 

9 Perde fouerchie morbidezze v e lutti; 
y E’J penfar,che noi tiam polùerc,e fango» 

9 Humil renderci de, non gonfi, e alteri. 
•AXhMà chialfuefatro è nel fotta re, 

• • ,7 v 9 4 La 
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La pouerti, la (prezza, V ' > 

Gl’incommodi, e i difaggi , 

Niun nocumento apportano, che dima 
Sicura la quiete entro i Deferti» 

Sian pur afpri,e terribili^ gli bada. 

Che fol Dio da con lui;qublieto,afpetta* 

De la fral vita il fine. 

Per quella cominciar,che non ha fine. , • 
2te/.Così,fenza alcun frutto < 

De le nodre fatiche,e del sì lungo « 
Peregrinar,per ricercarti, in Pèrda 
Ritorneremo ? e queda . * :ic ì < 

Corona, e quedo fcettro Vxii 

Riporterem sì vilipefi al Regnò? . ~V> 4 
U/w.Mira,come fedcli,i tuoi foggetti i 
Per noi t’inuiano,in aureo vafo,ò degno 
Signor,ReggioDiadema,e ScettroAugudo, 
In fegno,che te folo 
Chi eaon, per Ré: Deh vieni, 

O nodro Sole, ad illudrar quel tanto > v 
Ottenebrato Impero; 

, VienialaPatria,cheil la(ciarla,fenza 
9 Cagion,di poco amor,è fegno efpreflbr 
E*l non de fiderarla,atto è crudele. 

Hon . Altro Regno io non sò,ne men conofco. . 
Altra Patria, che quedo 
A me caro Deferto, e grato fpcco? • 

Qui dn hor vidi, e qui morir* io voglio*. ■*. . 
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E troppo lungi dal morir non fono; 
Dolciffimo morir, ch’à me cagione 
Sara d’eterna Vita, 

Con la Grafia però del mio Fattore» 

Per cui fol quefto petto arde d’amore. 
%A»Cu. l 5 e’ ferui del Signor che’l tutto impera 
Vnoin Softanza,e Trino 

> Ne le Perfone, altro non é la morte, 

» ChVif Alba ferenifiima,che reca 

» A le lor* Alme il defiato giorno , 

> Che non haurà mai fine : + 

E fé viuon qui poueri,ed abietti. 

Se fpre^zano i Domini; , e le Corone» 

Nel lor pouero fiato , > 

% La ficurezza ftiman più felice \ . • 
Di qualfiuoglia Impero; 

» Poiché, come non è fenz' alcun fumo 
» Il foco, così al mondo 
» Gloria non fi ritroua,a cui non fi*. 1 „• : 

» L’inuidia infeparabile compagna .• 

9 E ^Rè Honofrio,è ver; non perche à lui 
Quefto Reggio diadema, e quefto feeetro 
Spettan,qual fuccelfor nelPetfo Impero; 
9 Maperche qui fen viue, 

». Pouero d’appetiti, in quefte afprezzc» - T 
E iri tal felice fiato*, - : 

Dominando fe fteffo,è Signor veto, ! 
Ne d’altri feettri ha cura, . 

E ne 
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E ne d'altre corone, T 

Pompe vane del mondo,atomije nulla; 

Ecco, mirate purché foncotefti 

Scettri,e diademi. Terra vil,minuta 

Polue,e tantofto in quella 

Rifoluonfì,qual prima 

Materia lor,da cui l’origin tranne: 1 

Quella conca, che d’oro 

Si 7pIendido,e lucente appare*è fango» - 

No’l vedete? Sat . Noi damo . *. -< 

Ingiuriati Bel . E (corno, ' . 

E vituperio grande à Perda tutta» 
vii Romito abietto 

Ci confonde cosi? >A.Cu. Quella corona» 

Di più pregiate gemme 4 

T empellata, ornar*dè d’Honofrio il capo» 
Come Rè vero,da cui vinti,e domi » 

Col mondo, e con la carne. 

Reità l’empio Satan fuo gran nemico. • 

Sat . E manifello il vilipendio.Be/. L'onta * 

E chiara. Vendicarla dunque è uopo» 
Sat.Ecco il mio ferro ignudo» . '* 

Bel , E’1 mio : fueni amo 

Quelli rei. jl.Cu. Se potete ifon.Se condelfo 
Tato i uoi uien da Dio.Sat.Sàto arredarmi^ 
Bel.Oltrc gir'io non pollo. ^4/wi.Immobilfono. 
voi»fate,c'hor qui venga» tutte 
Le gentile di (piega ti n. .un -Al 

J Sian 
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Sian gli Acndardi.^.CM. Entriamo 
. Noi nello fpecO;,Honofrio,che col nollro 
Gloriofo Vefsillo,e trionfante» 

Vfcirem più animoli. 

Sat. Non gioita rintananti in picciol antro» 

Che farà quello forli il vollro auello. 
Be/.Deh Satan,de' nemici 
Noftri l’inlìdie temo; 

JLfm .Immobili io rn’arrello,e tutto tremo* # 

$<tf.Lafciam pur quelle fpoglie 
Mentite, e ne le forme. 

Che più horribil pofsiamo, 

Moflrianci Ior.Be/. Le la fcio, ma mauiib» 

Che nulla anco faremo. 

*Àfnu Non vedete,che i nollri 

Compagni vengon timidi draftaleo» 

E*1 fuon d i quelle trombg 

Panche debile, e rauco anco rimbombi 

SCENA O T T A V A. ..lì 

. 4 - i - ' ✓ t 

Ctiflode nella fua formi £jLngelo 3 HQnofrio 3 Sat4th 
Belialjjifmodeo* 

... / • . " , ; ; :■ r '\?y'£- 

£ Cco il Rè , ma non voftro j ecco Io fcettro* 
Poderofo,che ilringejeccoil Vellillo 1 . 
Sì remuto da gflnferi,e dal Cielo, 

£ da’ mortali riuerito in terrà > 
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O non più Perfida perduti fpirti, ') 

Non fempre inuitti, ma ben vinti ogn*hora: 
Inalza,Honofrio,inalza 
Quella sì trionfai facrata Infegna 
N Contro quelli empi moftri, • \ ; - 

Che penfauan portar di te le fpoglie,* ~ 

Per lor trofei, ne fmfernal Ipr Regno- ‘ : ' 
Hon . Inforga il mio gran Dio contro sì rèi * 
Moftri,e^an difiìpati i fuoi nemici; ^ 
Fuggandala fua faccia 
L’ombre odiofe,e tetre: 

II mio Giesù vi fcaccia,e vi confonde! ' . 
Iniqui feduttorrjlo Rè non fono. 

Ma di quello gran Rè fedel vaflallo; 

\ Tal uim,e tal morir voglio anco: hor come • 
Sparir le voftre infegne? 

Io non vi miro gjù qui Permani: 

Ma Cerberi d’Auerno horridi,e brutti,-' T 
E le voftre Falangi, 

Comeprecipitofe, 

Non corrono à l’oftefe 
.•'Contro vn Vecchio décrepito,ed inerme? 

Chi lor rende sì timide, ed inferme? (fe I 

Sat. Hai vinto, ò Cielo ingiufto. A. Cu. Ingiufto 
« 4 Tu,che penfi d' Opporci a Tuoi decreti; , ì 

. Mira»Honofrio, godendo, . 

Mirate,empii, gemendo. 

Come in fulfiiree fiamme arddh le voftr» 

Ten- 
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Tende,e rinfegne,ed afforbite à vn tratto 
S’hd vn aperta voragine le {quadre 
Voftre sì poderofe.Be/. £ quelli fono 
Del Ciel decreti ^iufti? 

*/*.C#.Giuft]flimi,e ntal'gqifa ' 

Voftre fu perbie atterra. * { 

» Afm.E de fhuom la fuperbia va impunita? \\ 
*^.C« L’huom fi pente,e fi ammenda, 

..:E* .voi fiete nel mal fempre oftinati. 

Scr.Che vuoi da noi,Cuftode?^.C«. Che volete 
Da Honofrio vói? Bel . Faccia l’vfiìtfio noftro 
Pi tentare,^. C^Io fo il mio 
Di cuftodire,e di difender.^/w.Pofcia* c 
• Rigoroficonnoi, sì ci offendete. 

Perche è vopo le voftre . « ' 

Offefe rintu«ar,con altre offefe, 

E fterparle,nel modo* • . . v 

Con cui, d alfe fi trahe chiodo, con chiodo* 
JMa pur meco, sì audacia ^ ••• y 

FaueJJace? ciafcun fi pròftri al fuolo. 
Tremante; i voftri ceffi , „ io:, . L 
Sì laidi, ed orgogliofiiin cotal guiTa>- 
II Cielo calca, abbatte, e.vilipende, 

E tal voftra fuperbia honor vi tende. 

£<tf.In foccorfo d’vn’huomjdfè di vibterraf 
Pronto ogn’ hor fcende il Cielo;., . >'iru 
Per noi Tordo è Pluton,cieco è l’Inferno: 
r vltCi*,Così piace al mio Dio.Be/.Fiàme d’abiffo 
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Ingoiateci almen. Afm.Voi pili pietofe, f 
Sepellite, con noi, noftre vergogne. ; v 
*/f.C#.Voftradegno ricetto ' 

Siati* effe pur;rett atè w- 

Qui sì mal conci, intanto; 

De le perdite voftre Honofrio hi il vanto. 
Sat, O Satan infelice.Be/.O sfortunato 
Bel ial. Afm. Poco accorto 
Afmodeo.SVtr.Só cófufo. Bel . Tu ci hai tratto 
A quelle infìdie../f/w.Siam,per te, sì metti. 
Sdì. Trionferan dunque di noi gli alteri 
Nemici? Bel.Tu già’lvcdiAjtn.E fcerni’l dano*. 
54f.OLucifero,accorri al nollro {corno. 
iJc/. Vendica le noftr’ onte. 
jt\m . Se così ci abbandoni, hor chi dopoi • 
S’impiegheri più ne’ leruiggi tuoi? 
$<if.Partiam di auì,fuggiamo # • 

Quefla infautta cauerna. 

+Afm . Andianne pur, di Lupi in guifa» vrlando» 
Per le perdute prede; • 

Poiché di noi ciafcuno 
Di vittoria lì troua ancor digiuno. 

BW. O Notte horrida>e tetra, < : • 1 

Che da ttnferno t'incamini, come - 
Nan detti al nollro Prencipc di noi * h 
Sì trilli auiliic ancor de 1 danni Tuoi? 
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I Nuentor nono ognbora 

Sia di frodile d'inganni il Serpe antico ; 
pfnfor^i pur gli affai ti,in varie guife. 

Che renderà conquifc 
Le forile fue quel, eh' c di Cbrifto amico * 
E'I CuHode Celefle, * 

jl fue difefe accinto , 

Riduce à belferen le fue temprile, 

E'I reo nemico difpre7gato,e vinto; 

Sì che, mal grado fuo,$auuede il trillo , 
D’ogni fperan^a ignudo , 

Che contro il Ciel non è difefa,ò feudo • 
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* Honofiit. 

^ VI # »» 

H Onofrio Rè? nel fin de* giorni miei 
L’empia Sfinge d’inferno . - v 
Mifuggerifce nel penfier, canuto 
Infieme già col corpo, * 

Così vane,e fcioccbiffime chimere ? 

Io dominare? io Rè? ch'vn’ pugno fono 
Di poluere, e dimani 
li tributo pagar deggio a la morte? * - 
„ Forfi non sò,che ver Signore è quello 
„ Che sà predominare ifuoi deliri* 

„ E fottopor sà quelli a la Ragione, 

„ Che del viuer lodato è Imperadrice ì 
„ Le dignità mortali 
„ Non fon come le nubi, che in vn tempo 
„ StelTo,horpicciole,hórgrandh 
„ Appaiono, e dapoi 
„ Si rifoluono in nulla? 

Ecco hor s’auanza à tramontare il Sole, 

E dà fegno,che à noi fi fa vicinà 
L’opaca nottejhor così l’huomo appunto 
v. -- ^ n Quati- 
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>, Quando canuto ha’l crin, carico d’anni 
„ Certo è gii, che rantolio 
„ La Sorella del Sonno 
9i Notte eftrema gli appretta, e i funerali : 

Gii m*auisò pòc* anzi *1 mio Cuttode, 

Ch’ vn gran feruo di Dio qui giunger deQ&« 
Fri poco,e fari quello. 

Che darà al corpo mio, diman, la tomba 
Voglio dunque inuiarmi ad incontrarlo» 

In quetto poco, che di giorno auanza» 

Gii che liberile fciolti. 

Mercè al Celefte aiuto, 

Sonoi penfieri miei 

Da l’afpreinfidie de* nemici rei. ; 

r ' * • < 

SAGENA SECONDI 

ji ftarotylHcibello, 



Q Vefti Deferti di Thebaida, fono 
De le mifere perdite d’Auemo 
Lagrimofo Teatro; 

Ci richiamò dal difperato Regno, 
Poc’ anzi,BeliaI,per fuo foccorfo, 

^ In diftornar quel maledetto Frate 
Da l’imprefo camino, 

E non ci valle il monacarci,e poco 
Profitteuoli furo i noftri inganni, 

H 
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Fieuoli gli argomentile fenza frutto; 

Noi fcherniti,elTo vinto,e’l Ciel feftante; * 
E ben vedelli,Lucibel,con quanta 
Rabbia»da noi partifli. 

Belle miniando, & vrlando; epenfo,e credo» 
Che di quelli dirupi,ad intanarli 
Gito ne lia ne’ più profondi orrori; * 
j, Infin» chi contro il Cielo? ,■>, 

», Quando li fd, quel, che fi puòjfe forza 

», Superior poi rende 

»> Voti d’effetto i nollri alti difegni» 

9> Conc ulcato f ardire, e vani i vanti» 

»» Colpa nollra non é; Tempia Fortuna 
»9 D’ogni fperata gloria i raggi imbruna» 

Luc.\ dirti j ver, mi Tento ; 

In fhifa tal di rabbia colmo,e d’ira» 

Che llrapperei ancór le corna d Pluto» 

In penfar» ch’vn huom vile» vn loto» vn nulla 
Refiller polfa à nollre forze inuitte; 

E fé inanzi»che'l Sol fuói raggi afconda» ■ * 

Non fò di nollre ingiurie,e di nollr onte, * 
Contro di quel Pannutio afpra vendetta» 
Racchetarmi non poifo;Lucibello , 

C*hd vinto i più Santoni, horè fchernito 
Da vn si uil Fraticello? e ’1 polfo,e’l deggio ' 
Soffri r?non nò, vada folTopra il mondo» 

E rellin vendicati 

I miei fcornid cuoi fcherni» 
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Che fon vergogne ancor de* Regni Inferni. 
v^.Prontifllmo Aftarotte 

Haurai Tempre i Seguirti /• 

In ógni tua fortnna ò buona,ò rea, V , L v 
E fe fuggito è Bel ial,fe colmo - 

Di timor,senalcofto 
Ne le più tetre, ed horridé cauerne, 

Faeciam pur noi le fue^endetce,e noftre; 
Che chi ha maggior polfanza, 

Moftrar ben de maggior* anco baldanza^ 

'/ i V ' • . Xa X •. 

SCENA TER24, , 
Beli alt AflarotiLucibello» 

t • 9 / ’ * •.** i" 1 . .. 

S On qui, fon qui prefente, * ^ / >t 

Non fuggitiuo,ò timido compagno; 

Che non sì tofto cede 
Beli al foftinato 

A* Tuoi nemici *1 campo;Ìo,che di mille 

Vittorie arricchir foglio 

Spetto l'Inferno, io fuggitiuo«e vile ? 

Io frd le tane) e le cauerne afcofo? 

Mi riuedran le Stelle > il Sole, e Dio 
Sempre audace, ed inuitto; 

E bramate vendicar voftr* onte 
Voi, far vendetta anch’io > 

De 1 miei oltraggi agogno: 

H 2 Patt» 
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Pan nudo ancor partito 
Non s’è di qui, -cere andò *' • * 

Vi pur quelli recedi ermi, e folingfei; 

Qui a poco,ogn vn di voi 
Ritrouerafsi i villa 
Di tragedia per lui horrida,t trilla* 
'•^•Congiurati anco noi 
Siam qui, per far le noftre,e tue vendette» 
Belial, poich’ entrambi 
Teco fummofcherniti,ed oltraggiati*, 

Lue. E qual le nollre peregrine fpoglic 
Arfero in viue fiamme, 

Tal’habbiam noi di fdegno incendio ai core* 
«4/LScouriam dunque fri noi 
Nollri di fegni,e vanti. 

Acciò che in miglior guifa» 

Reilino concertati i nollri alfalti. 

Mei . Fiior di quell antro èHonofrio;il vidi borio* 
Poco lungi di qui, gir mormorando 
Quelle fue noce i nói Cotanto infelle» 

Al Ciel Tempre riuolto: 

Pannutio,i lunghi,e frcctolofi pafsl, 

Vcrfo quella fpelonca 

S’incamina; hor io voglio 

Ne la bocca de l’antro 

L'aria addenfarm* intorno , acciò giungcdqr 

Eunon lo vegga,e partì i fua martora; 

E così dal mio petto 

i. ■ Sgotn- 
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Sgobrerò quel, che m’ange, empio fofpett 0* 
’AftiDi Belial ben cal penderò è degno: 

Ottimo diuerduo 

Quello fari d’allontanarlo affatto 

Da quello fpeco infauftojio voglio apprelfoi 

Con tragico fuccelfo» 

Secondar tuoi dedri: 

Pochi pafsi è lontana " < • >' 

Da qui profonda buca 
D’antico po^zo , d’herbe,e di virgulti 
Couerta sì,ch’accorger non d puote 
Di lei piun viaggiante; 

Di condurui Pannutio io ui dò fpeme» 

E poijprecipitofoj v ^ 

Far,che d redi iui, per Tempre» afcofo. 

Lnc. I uoflri ritrouati 

Eccellenti fon tutti: ma,(è in tanto» 

Pria, che qui uenga, con Honofrio à fronte 
Si troua,affatto uani 
Saran uoflri difegmVonde uoglio io 
Preuenire,ouuiar tanto difturbo, . v 
Con deuiarlo da l’incontro infaudò 
• D’Honofrio,egiàpenfato 
Hò frd me,come ciò fortir mi pofsa: / . 

Pender uodro da poi ; / 

Di far di lui quanto uolete uoi. } 

Bel . Opportuno pender, di Lucibello 
Degno parto;ogni nodro 

H 3 Di- . 
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Difegno era,fenz* altro, irrito, c nullo. 

Senza tal prouidenza? Horsù ciafcuno, > - 
S'incainim à ridurre il Tuo propofto - 
Da la potenza à lattojccc io, primiero, 
r ' A quei,che dilsidò pnncipiojrefti, 

A mia voglia,a mio cennod’aria intorno 
Condenfata à queft*antro,e in elfa inuolto 
Anch'io, fia’l qui vederci a gli occhi tolto. 

Aft* Afcofo è Behahfeco purrefta 

Inuififaillofpeto;hor ienz’ ìnduggio, :• 
Andianneà compir noi le noftre imprcic; • 
Tu à deuiar Honofrio da quel Frate , 

A guidar’à la buca io TVcelJone. 
lue. Andiam; ci diuidrg mo in que|burone. 

SCENA Q^V .A R T A. •» . 

1 A 

jlng.Cuftdi HonofriojAngXdi Tonnutio, 
*Aflarot,Lucibello,B elial , 

J #' ttl I I' ** _ , y . ; f' h , ’ .'f / • * ’ , 

F Erma,empio.^.C.di T\ Arreda i pafsi, 

Sceletato^.O péfier vani.Iw.O difegni 
Interrotti.*^. C.oH. Al cofpetto 
Mio, non proflerni a terra il tuo vii ceffo? 
jl.C.di P.Vanne al Tuoi, fero moftro,e vilipefo 
Ogn*vn,de* noftri piè redi fcabello. 

Aft.È troppo indegnitd qtiefta,ch’oprate 
Con noi.lMc.Scherno in eccedo 

'E pur 
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È pur quefto../£.C.d’H. Oh, ch’Eroi 
Da rifpettariqu'eft’aria così denfa 
Nel’ancro del mioHonofrio,hor che difegna? 
Difloluafi in vn trattojah maledetto; 
Infidiofo pur,co*tuoi maluaggi 
Compagni, difturbar tenti la pace 
D’vn* » eh e di Dio feguace# < 

Bel . La poteftà,ch a noi dd il voftro Dio, 

Voi d’annullar tétate.^.C.di P. Ah velenofa 
Cerafta, abbattici par de’ tuoi feguaci. 
Sotto il mio piè le corna, e ’1 tefehio infame. 
Bel* A Belial, a Belial tai fcherni? 

A Belial tant* onte? il nome mio , * / ' . 
S ’iiuerpetra vn,ch’è fenza 
Giogo, e non ha Signorjcome il tuo piede 
Hor mi è giogo,e mi fai tù del Signore? 
jl.C dì P.Quefti fono i caftighi 
De la voftra fuperbiajtal l’Eterno 
Dio al voftro poter termine impone . 

* 4 /?. In qual guifa,da noi 
Fu quel gran Giobbe offefo, 

V 01 ben fapete,e pur Dio vi concorfe; , 
Come hor dunque, impedendo 1 noitri vfHci, 
Vi vfurpate di lui l’alta portanza^ 

Z-«c.E quefta,c*hor vfate, * ■* 

Nonèfuperbia? hor come 
Refta impunita? è noi iiam fi deprdfi? 
•À.Cu.d'H. Se l’Eterno Monarca 

' H 4 Per^ 



120 ATTO 

Permife à voi d offender Giobbe il gioito» 

Ciò fè,per voftra interna 

Confusone , e per far chiara a! Mondo 

Lafuauirtùjche poi 

Fu da lui premiata# S* * \ x 

Con eccedi di doni# v * » - L ** > 

£ di glori e, onde in Cicl* hor uiue,e gode; 
Hor quelle uiolenze, 

Che uoiontari,ufar uolete uoi 
Co’ Terni fuoi,imol Dio, che (ian da noi 
ReprefTe#e noi miniflri 
Del Tuo uoler(non già, qual uoi, fuperbi) 
L’impediamo, abbattiam, con uoftro (corno. 
Wc/.Scornoà noi?*A.C.di 7\Tu già’luedi. 
vl/i. impedimenti al poter noftro altero? 
yf.C.d’H.Oh^che poflanaa imbelle. 

Zac.Npi abbattuti, e damo 
Angeli ancor?./*. C.d'tf.Mentite; : ^ 
Siete Angeli d'inferno horridi,e brutti# 

A le fiamme dannati,& a le pene. 

JL. C.di P. Voltro mal grado, già Pànutio giuge» 
* A quello fpeco,Honofrio uerri ancora 
Qui frà poco, e felice. 

Termine ha urà del mio buoaFrate il lungo 
Peregrinar’ ; à tè, che fenza giogo 
Efser ti uanti,e à niun Signor (oggetto* . 
Ed hor (lai così abietto 
Sotto il mio piè, comando. 
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In nome di quel Dio, che da l’Empifo ' 

Ti difcaccio,per ma fuperbia infana, ^ . 

Che’n quel pozzo profondono cui uoleui 
Trar Pannutio,te*n uadi hor,co* cuoi rei (gì# 
Còpagnùad intanarci.^. C.i’f/.Ite.maluag- 
Afar hormiferabii compagnia 
A cofìui,che di giogo,e di Signore 
Pendole dominio alcun non riconofce; 

Siete faordifperanza; 

Di domare i fuperbi > 

In cotal guifa,il Ciel’ hi per vfanza. 
^iLlngiuftiffima pena, empio comando; 

Io vò: ma verrò poi, da quella terra, 

Nouo Anteo vigorofo,i far più guerra» 
£#c.Rigorofo decreto i noftro fcherno; 

Ah Lucibello, vn Angel nò; ma quello 
Che la sù regna hor ti di taf flagello. 

Bel.G odi crudel nemico, hor che depredo 
Son le noftre poffanze. 

Da té non già: ma da maggior impero» 

' ' Da cui fon fulminate 

Contro di noi sì horribili fentenze: 

Ah Belial,tù,che temuto al Mondo 
Sei così, volontario,hor gir ne vuoi 
A profondarti? non nò,à ciò non uoglio 
Còfentir.^.C«.di !P. Ti trarran coli di quelli 
. Calci le fpinte.*rf.C#. d*H . E quello noderofo 
Cerro;uia,moftro indegno. 
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A.C.d'v,Via, che vederi! Ciel nó Tei già degnò* 

Bt /.Refifter tento, e più mie.forze fceme 
Riconofco;m’arrefto,e pur ini tragge 
Violenza inuifibilednfelice 
Reiial>quì bersaglio à mille angofcie* 
*/?.C.d/P.Vbbidifa,maluaggio.^.C\d’H.Vàhei 
Bel. Vo,$ì,che più non polso (ingrato. ' 4 

Far renitenza à Di; ah,uò;ma apprefso 
M’adoprerò,con oftinato ardire* 

Ch’altri poi uegga al fine, 

Nel precipicio mio, le Tue mine. (Talt i, 

jLX.diV. Fiaccati il collo hor’, empio, che gli af- 
fi l’ardir tuo, con tuo maggior tormento. 

Refi fteran, qual lieue arifta, al uento. 
À*C.d'H.Ecco Pannutio appunto 

Qui giunge, e ancor di lungi 7 i 

Honofrio già ne ujehejin tanto noi 
Difcorriam qui d’intorno 
Vittoriofiiàlordifefaintentn ' 

A.C.di P. E diam lode al Signor,Dio de* uiuéti. 

SCENA Q_V I N T A. 

• 'P\ » ' * ’ , , * ’ * y. . '.j ’ 

v Tannutiù. 

D fi termi nati, e certi - I 

.Hauer de Tuoi Configli un* huom coliate; , 1 

Cercar determinai quelli Deferti 

. A fpri. 
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AfprìjC folinghi,per hauer contezza 
, De* ferui del Signor,c’han qui ricetto* 

£ per rettami ancor, fe cosi vuole 
Del mio DioTimmutabile decreto: 

£’n sì degno deno 

Efser coitante,e ttabile uoglio io. 

Oprino pur le Poteftà d/Vuerno 
, Le loro infìdie,che giamai potranno 
Dal mio penfier mutarmi. 

Dal camino arredarmi, 

Benché pien di difaggi, e di fatiche; 

„ Che poco nocumento 
,, Arrecano gl’incommodi d coloro* 

>, Ch’atfucfatti fon già nel (offrire : f> 

,, E fefcuopreja pietra 1 
,, Lidia de loro la bontd,il trauagh’o 
» Mottraqual fìa de l’animo il uaiore; 1 
il E la uita tranquilla .> v /< 
Appellarli può Mare 
, Morto;dè ciafcun dunque'affaticarfì, 

» Cottante,nel pugnar co* Cuoi nemici 
,, Iuui libili» al premio fol drizzando 
n I penfieri, e dè Topre 
5> A la prontezza accender Tempre il core, 

,, Membrando la gradita 
,, Lode de la mercè, th’à ciò linuit.it 
A quella dunque fanimo hauend'io • 
Voico,qualCiicia al Sole, 

' ... Pe- 
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Peregrinar non cefso,e nulla flimo 
I difaggi,per giungerai bramato 
Segno , i chi fon drizzati i miei penfferi; 

£ gii. che *1 Sole homai giunge a l’Occafo» 

£ vicina è la Notte, 

Fia ben, che mi ritragga 
Sotto quel MonticcIlo,oue s’inalza 
Dal fuol piccolo falfo. 

In cui prender ripofo 

Potran le membra affaticate, c lafle ' > * 

Dal lungo caminarjquì fò difegno. 

Per quella Notte anco reftarmi,s’altro 
Non m’ifpirail Signor, che confolarmi 
Non cclfa mai, con le Tue Grafie : ò come 
Bella è la Solitudine;ella è degno 
Efercitio del faggio, 

E di Dio véro albergo:Ma qual veggio 
Irfuto Moftro qui drizzar Tuoi paflfé 
Saluami tu, mio Redentor benigno; 

Che in tanto io, per fuggir periglio, e danno» 
Di quello falfo in su la cima afcendo, 

E nel folto cefpuglio, 

Ch’è quì,m*appiatterò,finch ei fe’n vada 
Altroue;hor mentre, perla tema,tacc 
La bocca,à te,Signore, 
Inuieràlefuepreghiereilcorc, v _ 

SCE- 
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SCENA SESTA. 
HonofriOiTannutio, 
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» C PiritOjcd ombra è l’huomo , e la fperanza 
„D E '1 vero condiménto, . 1 

Ond’egli hì’l nutrimento; „■ 

I A* • _ 
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De la fperanza io parlo, 

Chauer dobbiamo nel Monarca Eterno, 
Che l’humanaè inganneuoIe,e fallace; 
Voglio perciò, inferir, che fempr* è vopo 
Pregar l’alto Fattor,che ci conferui 
Ne la fua Gratia,che con effa, intenti 
$ Sempre faremo à le celefti .gioie , 

> Appunto come il ferro. 

Che da la calamita ^ 

Tocco, a la Tramontana ogn hor,fi volue; 
#n quefto nudo faflb 
Ripofiam,finche l’hora 
Piu tarda mf richiami 
A la pouera cella,e potrò intanto 
Solleuar il pensiero, ed internarmi 
Ne l’amara memoria de la morte. 

Ttfw.Effermoftro non fembra 
-Coftui: ma vn’huom,d afpetto 
Terribil molto, ignudo,e da quei lunghi 
Capelline in candor, vincon la neue, 

Qual 
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Qual feluaggio animai, tutto è couertoj 
. Contortuofi auuolgimenti,e folti. 
D'edera intorno cinte 
Porta le rene, e pàruemi poc'anzi « 

Vdir dalafua bocca 
Fauella humana,e l'elfer da lui lungi 
M*impedì,che diftinti , 

Non ne afcolcalll hor io chiari gli accenti? 
Già tutto in fé raccolto, 

Adì fa, tacenti gran penfieri inuolto. 
Ho».Chi fcacciar da fe vuol lungi’l timore 
Dela morte, a la morte . 

Penfiipoiche peggiore 
Morte non vi è di quella» VT . ' ; 

Che tutta in vna volta • 

Se'n vien»fenza,che pria di lei fi membri; 
Perche d'efla l’oblio 
,, Fa parer, qual non è,sì bello il mondo, 

E quindi auuiene al mifer' huomo incaut^. 
Che, per goder de le mondane cofe, 

Lafcia Dio,eìnIafciarlo, . 

Il perde, eh e la perdita maggiori. 

Che imaginar fi polla; > 

poiche,perdendo Dio, perde feftelfo;,' - 
Sì che concluder gioiia. 

Che fi come imponìbile fi crede, 

Ch’vn affamato nonramembri il cibo» 
Così impoflibil fia» 

Vi- Che 
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Chechifaluarli vuol, non lì rammenti 
E de la Morte, e del Giuditio eftremo: 

Ma colà su, fri quelle piantelo veggio 
Starli appiattato vn’huomo. 

Di mè forfì temendo, v 

t 

Già chi Ila, ben conofco,e vò chiamarlo: 
Vieni à mè,huom di Dio, Jafcia il timore, 
C’huom’anch’ io fon pa/Iibileje mortale. 
Qual Tei tu, e qui venni 
A patir nel Deferto afpre fatiche. 

Per amordi quel Grande, 

Ed Eterno Monarca, 

E per faluar’ ancor fAnima mia? 

Tan. M’hà fcouerto,e chiamommi 
Con sì dolci parole, ch’animofo, 

E confolato,hor corro à Tuoi richiami, (ha, 

How.Chi può, chi può giamai,con lingua huma- 
Celebrar del gran Dio la Prouidenza. 

T<*».Eccomi,huom fanto,inanzi a te proftrato. 

Hon. Deh figliuol mio,ftà su,che non conuienti 
Star così inanzi à mè, fendo di Dio 
Humil feruo tu ancora, 

E Pannutio Cappelli, 

Vero amico de’ Santi, -horlìedi meco; 

Poiché dal camin lungo, e da la tema 
Di vedermi così,molto fei feoflb. 

Tan. A tuoi dolci comandi, vbbidiente, 

E lieto mi vedrai,giàche mi accorgo 

Ben, 
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Ben>che chi mi guidò per quello Eremo» 
Hor adempito à pieno hà miei deliri; 

E fé ben le mie membra 
Sentono* alcun diletto 
Spirituahnonhà però perfetto 7 
Refrigerio la mente,e men quiete» 

Se da la tua benignità con ceffo 
Non mi vien* ( a te*l chieggio,con denoto 
Core,e per quel gran Nume» 

Per cui,pochà, dicefti e (Ter venuto 
In quefti si foli nghi afpri Deferti J 
Che»con chiara fauella» 

Da la tua bocca>oda il tuo nome»e infieme 
La Patria, e quando,e come, e da che fpinto 
Il tuo venir qui fue» 

E 1* contezza ancor de Toj^re tue* 
llon.G ià che feemo, ò diletto r " 

Frarei, con quanta auidità, tu brami . 

De la mia vita faticofa , e dura 
L’ordin faper, non voglio. 

Che fian voti defletto i tuoi deliri: 
Onde,con verità, con cor (incero, . T 

Piena à te ne darò notitiajhor odi 
Pur , e ne 1 afcoltarmi,a Dio dà Iodi. 
Honofrio è*l nome mio(fian da me lungi 
D’ambition Faure maligne)e fono v 
Di Regia ftirpe;hebbe colui, chal Mondo 
Mi generósi Perfia il gran domino, 

E dg* 
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E dopò mokilufcrij 
Che Tenia prole hauer da la fua fpofa» 
Vi(Te»con gran defio d’bauetne*al fina 
Diuennc la Regina [ 

Grauida»e immantinente il fier nemico 
De l’humana natura* . r 

Jotta mentita forma 

Di Peregrinagli apparile* e con fallaci , • ; 

Suoi argomenti, à ere dere l’ìndufie» . - 

Che non di lui* ma d’vn de* ferui fuoi 
La fua moglie era grauidaje fe certa 
Contezza hauer del vero, intorno i quefto 
Misfatto, eidefiaua, empio cònfigliò 
Diede à 1 incauto Rè, eh entro le fiamme 
D'accefo rogo, il parto » 

Cittar facefle poi, perche, s egli era 
Sua legitima pròle. 

Saria reftato in mezzo affocò illefo? V 
Credulo il Rè, promife ... 

D’efe^uir* quel diabolico parere * 

É cosi fè, 'poiché ,tantofto, ch’io 
Dal grembo vfcii de la pudica Madre* 

Fui nel fòco gittato ; . 

MaperVpkr Diuinó» 

Si diuiferlè fiamme, e illefoin quelle 

Refi and’ io,con le mani 

Giuntele braccia, e gli occhi al Cielo alzai 

4 2 - I Jn 
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In tal guil^, rrioftrapdo ! ’ 1 ,fn 

Di reWfer gràtrdtì Diò,tiVft.tiifffb £ ®Wió? : - 
A tal prodigfdi^tbftlttìfèftàhp ' ' 

Il Genitor.s'aimide, 

Che ili ■ ■*-' '•••■<•-! -J :■ 

Inganno fù quel peffirtb’tìJhSgf?éi , - ,Jil ' J, ~* 

De rinc^utezi’à (bà Ierror sìgfitìè: 
Comandagli dbpoi,che fi partiffe 
Da la Regia, e ménaffé il pargólfctt'ò i,J{ ^ 
Sètto? ft vè dà rifiimutabil voglia ' 

Del Rè fouran;gttidato 
Fulfè ilfóò vhggiarjéd ttèèttbllc* 

Che gran fe^io di Dio, 

Efferdouélià tìftò figliuòlo al Mòittfci ' J 
E chel chiamale HpNOFRI(>;Vbbidieht6 
De rAngfelo à i cothandi il padre ttió 1 , 
Sipartì verfo i monti 

D’Eggittcfcrtfé trahendoin fafdfe atrùòltòy 
E nel cara i ndiai nitbhtràflbVè'htte 
Candidatela, e gehutleffa,d piedi 
Suoi giacendole fegno, 

Che la mandaua il Ci'él, per mia Ndtrice; ■ 
Ifpirato da Dio, ciò ’1 Rè conobbe, 

E lodando il Fattor prouido, e piò* 

Col fuó lattè, totitrirmi 
Fè, nel lungo Tiiggioj 

Gira.- 



V 
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Ne fa Prouincia diTebaf(k>ed ini I) 
^olitai^tfóuat^vrtMomlkro^ ■ ; -.v.ryoi 
Detto Eretijouechiufi i *' ‘ 

Cento tW6fthV * : '»{**. 
Colà termine jmpoft al f&Ò^àMinoj . iw/t 

I nvdifUvtótita : ' ^ iG I 

DeJRèiCoImoreftòdiméi^Uigfì^ > «»«np 
Del Monifterf Abbate, r fwì V4 

E ’1 ricefcécòh àlfegre»» fflk&a fa* umM 
Indi in lui l&ìhipòr tiè piti Accrebbe» do£ 
Quando del figlio vdì l’hiftoria, è corno >«j 3 
Per Binino voler eicold glifiifei : /f 

E me vedendo pftfgòléfto in farcia nol^ 

Dille, coinè nutrirli 

Potrà sì be| bambino, ili ^fiéftpGhfofUijf o? ^ 
Se d'òtìhatjfoì fièli èvchéddr^lipolìa t\M 

Il latte, poiché lungi : ,v ■ : 

Siam tròppo dà le viJIé> ; : j<0 

Ndft chèda-leCittàdi?alcherir3òre^'- ìC I t*>t§ 

Il Ròcche come «quella Ceruahaueua 
Somminiftrato al fanciuìjino illaete, ? 

PerP^òuidenèaaltifiimaye ditófià, ' 

Cosi, per faune nir f#|o anco liautia* ' ' til 
V dì, con altrettanta merauigli#, ^ . r L 3 

De la Cerua il prodigio all’hor l’Abbate,, • 

E ritenerci entrambi £ : 

Ne’ chiòftri contenfcòflLe così lieto ✓ 

^ \ I a Par* j* 
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Partirti il Rè,lafciajHÌomi in quel tpogò , ; 

Con la Cerua, ejie il latte 
fomminiftrocnmi per tré anni intéri* 

Quai compiti, partirti, , / 

. Ne più la vidi»meotre io coli villi» _ 
S><t».Quanfo merauigliofo > 

JE Dio,nel*oprc fue tanto eccellenti; ui 

Quant* è mifteripfo 
N? Cuoi inefcrutabili fecreti ? 
Miftcri,mfer,che riguardar fi dennp r 5 
SoUcon fileptiosperche t età lode . ; ; 

E tacer de le cole 

Alte, che con parlarne» i ^ p i 

Non poter d’erte va atomo ? • • • ' - '■ 

Hor narrami, ti priego. 

L’oprexche da tevfciro 

Ne la tua fanciulle2£a,entraquc cbioftn; 

Poiché i creder confento» 

Che non fur gii di picciolo momento, 

Moti. Dirotto ancor, *rammeptomif eh entrato* 

Nel primo fettenario, fpefs* io gipa» 

Com’vfoè de* fanciulli» f 

Dal Difpenfiero a chieder pane»e quello 

Riceuuto da lui, n entrala in Chiefa» 

« E inanzi ad vn* Aitar, foura di cui ' 



braccia» 

4 quel ' 



Era fcolp ca di Maria 1 imago, 
Che Giesìì pargoletto 
ftringeafi al fen,con amorofe 
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A quel dicea,con fcmplice fauella.* 
Tù>qual fon* io,fei pur fanciullo: io fpeffo 
4 chféder*vò del pane, 

E me ne fatio* té non veggio mai 

* Mangiar, che vuol dir quello ? 

Hor prenditi del mio, mangia tà ancorai 
Miei prendeafi il pane,c mi parea. 

Che manzi i me mangiafìe: A 

Hor, perche io fpelfo andaua > 

Per pane al Difpenfiero, 

Entrò egli in fofpeÉto,è cudoto, 

Volle veder, fe di quel pane io folo 
Mi cibbaua,ò pur troppo : - 
Prodigo,ad altri il daua>& ofieruando 
Ciò molti giorni,da nafcofta parte. 

Tal merauiglia vide, onde tancodo - 

li referfc È ? Abbate, 

Il qual, con tutti i Monaci, ch*v,diro 

* sì gran prodigi o,penfar puoi, fe colmi 
Reftaron di ftupore, 

. É di comun parcre,ordin Fu dato 1 * 

Al Difpcnficr,che quando ** J - ■ 

A chieder* io del pan gito 4 lui fuffi» * 

Di darmelo negando, ' tZ 
Dice(Te 4 me,ch’d quel fancmlloii cui ’ 
Souence io n’haueaà datò, r - 
A dimandarlo an darti? évbbidien te 
H Difpenliencosì mi difle appunto 

ì 5 Qpandó 
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Ad iftruirmi fi sforaaiWtji'gar'aL ,u:. . .. 
ISlcfettwseDottrine, 

Con,vflf^ c^sitiicon purozelp; - ; 
Goiternato> ed atfcato 

Brada mtù> $* che né re (lai ? ■ r . • ■ ìi ' - • > 
Ne Fofferuànza de* Diuin Precetti* h 

E ne |c facre lettere anco ifiretto : 
Auanzandòmi poi negli anni* Mdina 1 
Daefeir^wntarmirahilcQre , . 

Dejfaotifsimo Elia n.oftro gran, Padre* 

E del Difcepol fuoearo 

Del Precurfor di Chrifto 

Battifta, e di tant* altri ^ « 

Saact Erenìiti>e ne IVdir sì fpetfo 

Di quelli commendar tante attinenze» 

E miracoli tanti, à pocOià poco 
Si fnegliò nel mio. cor si gran detto. 
D’abbandonar il Mondo, e d* accettarmi 
A la Patria Celette» a tutta poffa» 

Con cippr mie fperanze » 

Tutte in poter del fempiterho Amante: 
Ch’ai fin, con generofa 
Rifohitionesa miei penfipr sì giuftì 
Determinai di dar rantolio effetto; 

E fenzà p rui induggio, - - *• 

Ànimofò,dal letto w +} • ^ 

Vna notte m’alzai, e prefo meco 



Alquanto pane, e pochi 

^ 4 
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• legumi» £ me battami ' f\ 

Per quattro giorni, vfcij dalMoniftcroj 
E a viaggiar mi poti, hauendo pria» 

Con prieghi atìfectuofi, - ' 

Supplicato i! Signor, che mi guidatile 

A luogo déftinato s 
Da laSua Maeftd, per mio ricetto; 
Ecosìjcaminando 
Soletto, giunti nel Deferto appunto 
De’ Monti, ed iui di reftar penfando, j 
Ecco mi apparue inanzi 
\ Improuifo fplendor,quaf infocata 
Colonna,e precedearai? ond’ io, temendo 
Di tal pródigto,fei penfier,che vopo 
M*cra di far ritorno al Moniftero? 

Ma ciò Dio non permife; 

Poiché tantofto da quel lume vfcìo 

* VnHuom di vago,e gratiofo afpetco, 

E fatto i me vicm,con chiare note, 

Mi di ifelHcnofrio, del Signorc,e noftro 
D*5 la pace tia reco? 

N on temer, che MCuftode . -*»- 

fi ngèl tu p fon, da falta Proiridenza» ' 
Deputato in tua guardiana* natali 
Tuoi, fin* al punto, di tua vita eftrifclO» 

E per coretto Eremo 
Cuttodirotti, e guiderò tuoi patii? 
Camma pur,con huraikà,dinanzi 
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Al Signor, Faticando ^ 

Lieto, con diligenza f 

Cuftodendo il tuo core, f ♦ 

Senza lagnarti, i giorni tuoi menando, 

£ Tempre nel ben far perfcuerandof 
Da me tu non farai 
Abbandonato man 
Finche l’Anima tua>candìda,e pura 
Non condurrò frd quei beati fpirci, 

Sciolta dal mortai velo 

, A goder, in eterno, il Ben del Cièlo# > 
Tutto ciò l’Angel di(fe,e fummi fcottà 
Nel camin cominciato, 

Sì che,fettanta,e fei migliamoti quella 
Cara Guida, nandai. 

Segnando hor piano* hor'ertó 
Il fender d’afpro,ed*horrido Defèrto* \’ f 

P<w.Ecco pur come aperta 
Ti inoltrò Dio la fua grandezza immenfai 

' , Che non fol ti mandò falato MelTo 
A cuftodirti dagli human perigli. 

Ma ad agiutarti,d illuminarti, e certo , , 

A render ancor te de la faluezza 
De rAlma,ch*ei tant* ama, e tàntO apprezza* 
Ma dimmi pur,fe cofa 
Memorabil t’cccorfe ^ 

£■> * 



Nel lungo viaggiar, infili al nrtè* 
Quando qui ne giungefti* 






in 



138 A ? T 0 

E in sì remoto fpeco albergo liauefii. 

Hon.Dopò il lungo camin di canee maglia» 
Come poc'anzi vdifti, •• ■»*:?••* 

tìiunfi col mio Cuftode AngeUDiiuiao- 
A vn ben formato fpeco, di cui chiufe ' 
Eran Jfc porte, e a quel facto vicino « 

Per fapers alcun vi età, entro racclifitfo* 
vHumilmentechiamaùcon alta.voce, ^ „ 
La benedirti on chiedendo,coine 
Fra* Monaci fi filo! ei 
E n’vfcì fuorà vn Eremita, e leruo 
t>i Chrifto,onde vedendol,mi buttai 
Próftrato al fuol,per adorarlo, & egli . 

A me la man porgendo, 

Mileuòsù da terra, e de la pace > 

Mi diede il baciò, e diflemijTu fei . . , V 

Honofrio mio fratello, - »j -jì; r ii 
Amator de l*Eremo,entrane meco 

* Dunque,e Dio,tijcanceda, , t 
C* habbià in ce fempre il Aio timor ricetto, 
E fopre tue fian grate al filo còfpetto; . 
Entrarmi ripofai piu giórni feco, , i 1 
Defiando veder foprefue degne* •; a 
E la fila vita folitariaic fanta, ‘ r \ 
Edei,b?n onofeendo i defirmiei. 

Con parlar màeftófo,e con immenfii ?*;• 
Cariti,dechiarommìj *> A 

In qual guifa io doucfsi,c con quai metti 

Su» 
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Superar d$I nemico 
Satan i’infidie,? diemmi 

fin,fisdutiferi configli; 

E fcorfì alcuni giorni* 

Ch'indirmi alluminienti egl‘ impiego#» 
Per nian mi prefe,e di(fe$ 

Vien mecoiò mip di^wo. 

Figlio*più dentro nel Deferto, doue 
Trq«,\erem la tua ftan^a,in cpi folletto • 
Habiterai»dou il t^ograft v^ore 
MoAreraùdQi^a^dito . 

Campion di Chriftpiviritmente dei 

Combattei del 

Tentator vincerai l'infidie,e farti» 

Donedimvirtdlarperieiua , - 

Farai, gli alti precetti 

Di D#>,con fcdeltà^fempre otferuando» 

Che fon feawi,e certi* 

Confirmati in eterno* 

Quai fifsi hauer del cor dei nè l'intemot . 
Di tanto amor, le grafie 4 foi rendendo». 
Vbbidieure,fo.c9 entro il Deferto 
N'andai, e 'I camin npftro •* 

Fu allhor di quattro giornee d'altrettante 
Notti, e nel quinto dì, giungemmo d quefto 
Luogo,ou'hor fiamme Cali dtoma è detto; 
Doue appo 1$ fpelonca^nguiì* giace 
Sì,ma commoda Cella» 

Da 
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Da canee pai me circondata ,'c d'acque - 
Limpide,:! piè de l'Antro, e sì bel fonte; 

Qnì lì fermò l’Kuom fanco,c à me riuolto> 
Ecco, ò diletto figlio^ 

Il luogo, di(fe,à ce dal Signor noftro * 

Apparccchiacojin elfo ( .. 4 t 1 

Stanzerai, tutto il tempo 2 t. - 
De là tua vira, e gran Campion di Chrifto» 
Qui pugnerai contro il comun nemico: 

Si trattenne qui meco 

Ben trenta giorni il venerabil Veglioj ' 

IftruCndomi ogn’ hòra 

Ne lWeruanza de* Diuin Precetti, 

E de l’opre sì degne 

Degli antichi Eremitijdaquai tanto 

Amaca fù la folitaria vita; 

E volendo partirli, in gratia chiedo 
Da me gli finche la progenie, e'i nome 
$uo faper* io poteffi;ed ei corcefc, 
Rifpofe,che chiamato 
Era Ermèo,e traheua 
L'origin da Kacar; indi cotnbiato f 
Prendendo, dopo breue ^ * /! 

Orar,partifn,e ritornò al fuo fpcco^ 

E foleapofeia ogn' anno ' \ 

Venire i vietarmi, *v -- * * 

E con fante parole d confolartoi : 

Indi venuto à nae>come foleu» 

4 • « * 
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A riuedermi,vn giorno, in Talutarmi, 

E in qbbracciarmi>cadde il Tanto Veglio 
In terra, morto, e refe 
Lo fpirto al Rè del Ciel, Tri le mie braccia 
Io dogliofo,e piangente. 

Nel miglior modó,the potei,qiu preffo 
D l'antro mio,nei Tuoi tomba i lui diedi j 
E così, da quei giorno 

Fin hor non vidi mai fembiante humanp^ 

Se noi^hora Panmuio,quì da Dio 
Mandato,à farmi lieto. 

Per fuo pietofo,e liberal decreto, 

Pdw.Fò pender. Padre mio,che in qfto Hercmo 
Non gii pochi franagli» i < 

Ne picciole fatiche 
Per Chrifto,habbi foffertoj 
Deh fammi ancora, il tuo patire aperto, i 
Ifan.Carifltmo fra tei, credi, ch'à molte .. 

Téntationi,e infermici berfaglio 
Io fui>dimodo,chefouente,i morte 
Vicino mi trou ai, 

Soffrendo fame,e fetc,ardpr di Sole 
Ne’ giorni eliiui,e gielo 
Di freddiamo vernò, * 

Che le vifcere,e l’alma - . 

Mi conturbauan sì , che appena il fiato 
Trar potea dal mio petto', 

£ difperato quali era di vita: 

Dir ' ' 

-, , _ 

V 
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, Dir non potrei gli àffànnhé lefafffého 1 A 
Da me foffertédl gran dolomie piaghe* 
Lmfermità,ibifognjV 
E Ti Atèfnè battaglie de nemici; ‘ 

Per f ingiurie del Tétiipo -i 

Si lograr lé mie vedi, e nudoiléòépo - 
Reftommiiil che fini diede» if ^ 1 

A dirii ver, gran pena,é grane affanno* 1 

Ma mi foccorfe là Pietà (upcrria, 0 ' 1 1 ^ 

Con darmi foffetehza in tal marcire,* r 
E fè,chc le mie membra 1 : * •/*' 

Da canea moltitùdin de* Captili > ’i 
R eftafler, qual tu vedi, hor sì couérte? * 1 

L’Angel di Dip portatiami ogni giorno r 
' Vn pane, acciò il mio corpo *'A 

Riftorato,potcffe, ■O" irl 

Continuar, con pili feruor, dopòi f 

Del Signor’ i feruiggi,e q cotàl gtìifa» ; «" * 

Per tré anni, nutritomi 
11 pictofo mio Dio; pofeia, negli àltri 
Quarant’ a uni, ch’appunto hór* hanAtf tffmé» 
Scorgendo ben la Sapienza eterna ' : 
Delfattor mio, che inoliò j 

Tutte le mie fperanze hauea ripofte, ' v ‘ ' 

E che ben gaftigato età il mio corpo, 

Di quelle palme i rinafeenri frutti ’ ' 

Fe, che lommimdraflfero d me il cibo 
Per tutto Tannò, c giornalmente furo 
* Da 
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Dame raccoltile mVéce . ->A 

Di pane»vfati,infiem coti alcun hflerbc V 
Seluaggie sì > ma al guftoiiiio foaui, t 
Qual di méidofci fawu « ^ " 

T4»Xolmfe'Hcàt'èiftt$irte 

M*hà refo il tuo parlar; ttìa éhi può fnri 
Giungere $ j^'etrànpòb Tintél lètto, ' 

Di Dio le rperau i glie ^fto'rTol ìhì retta 
D*vdir,fe ih qtieftì sì deferti alberghi. 

Viene alc&n,ne ? foleniii 

Giorni, 4 recami il PaA Celefte,e Diuo 

Del pfetioTo Còrpo, 

E Sangue del Signorjehè nòti cjréd* io,, 

Che pHùo qui (5 rette 

" Chi ferue Dio,del cibo almo, e celette . r< ^ 
onSappi, frate! Pànnutio, ch’ogni giorno 
Di Domenica, vieni’ Angel di Dio, 

E da fua man riceuo il caro Pegno tìfìT - 

De la nottua fallite, 

• E tal gratia e concetta àncòr* 4 tutti ^ 

J ferui dèi Signore he inquefto Eremo, 

La fanta Penitenza han per compagna; • * 

^ E ’n quel giorno, che pre fo 

Vien l’Angelico Pan danoftre bocche, 

De la Grafia ripieni 
Del Paraclito Spirto, 

Alcun non è»che fenta faine, ò fe te, ’ ‘ 1 
Ne tentaticene duo), ne affanno, e fugge 
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De !e pattate paloni ancora ! . , - 

La memoria da noi; . **, « 

Li quando alcun defi* 

Spiritual confuolo, è trafportato* • / j 

Con lo fpirto, dagli Angeli del Ciclo 
In HaradifoiC (cerne , ; r 

De’ Santi iui la gloriai rifplendenti 
• Come Soli, e lor* Alme i ' 

Mille fra quell'Angeliche Falangi; 

Poi, come tramortito, in fc ritorna» 

£ gli panche in vn altro 

Mondo li troui,e oblia languito tutte 

Pafla^e;onde ciafcuno. 

Che in tale flato qui ne viue, è fpinto 
A maggiormente inferuorarfì poi 
A pugnare, à (offrir difaggi, e pene# 

Per f ar gradito acquifto 

De la Patria Celcfte,e del Tuo Chriflo. y / 
pao.Colmo di tanta gioia il cor mi Lento, 

In vdir cosi eccelle merauiglie» , 

O mio gran Padre Honofrio, che felice '* 

■ Ben poifo riputarmi, e gii sì pago 
Son,che de le fatiche, e de perigli. 

Che (offersi, nel lungo 
Peregrinare, ogni memoria oblio$ 

Fbrtu.ì aci miei palli. 

Beati mici difaggi» f 
per qu ai, sì msfàÉeuol* hor fori* i 
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Di veder tè,d’vdjr3a la tua bocca j 
Opra si egregie, ,e in verità confeffo. 

Che m’han le tue parole'*; . . ■» ^ , 

Penetrato le vifcefe; e già il core 
Per te,fento ajmampar di Tanta Amore.' 
&o».Horsù,caro frate!, diam luogo homai 
A* tuoi bi fogni# ’ 1 fauellar fi lafci, 

Che già la Notte è forcale di riftoro, 

E di ripofo hai gran bifpgao,e fcerno. 

Che fe non prendi cibo. 

Pericolar potrefti; <\ ' * 4 . 

Entriam dunque ne f Antrojhor mira, corna 
La gran Bontà,la Prouidenza eterna " 

Del Signor noftro accorre 
A le neceffità de’ férui Tuoi; 

Ecco là inmezzojsùquel fallò, accefo 
Si fcorge vn lume, e in elfo anco vn bel pane* 
Con quel vafo ripien di limpid’ acquai 
Hor vien, ch’apparecchiato 
Hà per tefol,queI cibo, Angel beato. 

Ran.Vi ua Dio, benedetta — - 
Sia la fua Maeftade,à la prefenza 
Di cui ci ritrouianao,che. giamai 
• Mangerò di quel Pan, ne le mie labri 
Attingeròin quel vafo,<’ .«y # * 

$e la tua Camà,non mi concede 
D’hàuerti ili ciò cópagno.Hon.Hornó vdjfti 
Poe’ anzi di guai cibi io mi nutrifeo ? 

K : Tati. 
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Tsn.E ver: ma d quefta volta» * 

Per amor mio,fod!sferai miei prieghi. 

Ifow.Andiara, ch’ai tuo voler còuien impieghi. 

J - 

I-‘ SCENA VII. 



' 4 ! 



Be/wf 9 Satan , jt[mode£.« 

B Elial infelice. 

Sfortunato Sata.^/i».Trifto Afmodeo 
Bel.Di vergogna fon colmo. 

&f.Didifpetco fon pieno. ^ ' 

jtfm . Di rabbia ardete hò vnMógibello in feno. 
Ue/.Quel Pafinutio m’hà vinto. 

Sat. Quel Honofrio m’hd vccifo. 
jtj , Quel Thimoteo ogni ardir la me ha diuifo. 
Bel. Giunt’ è Pannutio al fin de* fuoi deliri. . 

54t*Giunt v è Honofrio à formontar nel Cielo; 
*€/i».Giunt’ è Thimoteo è render me di gielo. , 
Be/.DiBelialnullapiù vai l’ardire. « 

Sat.Di Satan è perduto ogni valore. 
^/m.D’afmodeo ghiaccio è l’infocato ardore. 
Be/.Pannutio, con Honofrio, dmenfa ftanno. 
S^t.HonofriOjCon Pannutio, d Dio dan lode. 
^/w.Thimoteo mi beffeggia, e con Dio gode. 
Bel . O luogo per me infaufto. 

S^t.Spelonca per Satan troppo funefta. ; 

^.AntrPidonde i me viene ogni tempefta. 

_ .. . , p e i m 
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Bf/.Hor che fa ra Lucifero? , 

Stff.Che diranno i compagni ? 

^/w.Diramche fono aliai noftri guadagni» * : 

Be/.Ioper me»non sò più, che far mi deggiaJ * 
Saf.Io,per me, fon già fuor d ogni fperanza. . 
jlfm. Io, per me,priuo fon d’ogni baldanza. 
Be/.Gran cofe hauràdadirPannutioal Mòdo. 
Saf.S’apprefta per H onofrio in Cie) gran feda» 

‘ jifm. Accrefce à meThimoteo ogn* hor tépefta* 
BelMikti noi, già *1 fuono 

De la Tartarea tromba intonar odòi 
54 f.De le Tenebre il Prence a noi ne viene* 
'4/m.Minaccia tutto Auerno a noi gran pene» 

. ^ <VÌ W*- * . y ~ ■ tifici ■ ‘ .*** £ 1 

* ' .SCENA Vili. / 

■ - ■ 

* • - , ■ 

Si muta la Scena in Inferno • 

* - • * 

». 

L,HCÌfeM 9 Belial 9 >Afmodeo>Satan%Bel'%ebà i jtftaro t 9 
ÌMcibdlo , Cboro di Demonij 

inmtiftca, * * 

■" * '• :h r \ ‘ ; •. i*f . 

/ . .» 

D I quai contrari aulii odo il fufurro 
Frà le Stigie cauerne» 

O voi, che meco a parte 
Siete ne* danni,fe compagni alteri 
Negli honor folle vn tempo, e ne fiihprefc» ’ 
Benché per noi si perigliofe ,e dure i 

K a Qual 
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* Qual rimbombo di perdite > e di oltraggi» 

In queftì luoghi inferni» . . . . » 

- Vola fri latebre del Silentio,e tutte 
Le bolge ingombra del Tartare 9 Regno? * 
Lucibe Ho, Aftarotte» ed altri mille. 

De* noftrhne recar ,poc anzi iiifaufte 
Nouelle dagli alberghi de’ mortali 
> Di voi, che liete Prencipi maggiori ; 
Del Regnò mio: ma gia,chc ’i fuon tremédp 
Di ferruginea Tromba hor v’hi qui tratti» 
Fate noti i rapporti, e mi fian conte . : > ) 

Xe proue d’vn Satan,d’vn Afmodeo» v • * * 

« w D’vn BeliaUche vanti * .•i tó.. 

Si dieron,ne 1* vfcir da* noftri Àbiilì» 

Di por foflfopra il Mondo; ^ ( 

Hor qual mortai poffanza 

* Refifter potè d voi, che liete il ne&òt 

* De le mie forze? il rimirami hor* io # . 

Così medi, e dimetti al mio cofpettOi v 
Segno mi di d’ajfai finiftri euenti; * 

» Mutalinguamongioua, ■’ ( 

9 , Perche dà fegno» nel filentio inuoltai 
„ O di colpa,ò di mente inetta» e ftolta* 
Zte/i.Signor,già che ti aggrada 
Vdir* ijioftri cali » e Tonte noftre» 

Anzi di tutto Auerno,io vò primiero. 
Mentre taccion coftoro»aprir le labra 
Datro li ttore infette» “1/ 
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* Aiicofichefian gli accendi te noiofi* 1 
5> Che tal volta iltacer, non òdi colpa* * 
j> Ma di celata rabbia vn fegno efprelTtì; . ... 

E con breui parole, - • 



Hanno in tane, e Ipelonche • T . ** ; 

Tanti huomini > terror di tutto Anerao? 

* Quei, che compagni meco .'A f ** ♦ ( 

% Puroinciò,dirpotranle!nieÉitkhe5 { * 

* Ma fparfe tutte al vento, " . * - 

Malgrado m io, per la Celefte aita; •- 

Infìn>vittoriofo> J J C 

Scorre il Deferto, e dopò hauet pai cofe 

Di que* Vecchi vedute eccelfei e dine, 

'Hi p taf trouato Honofrio, quel sì antico 
Noitro mortai Nemico, ^ i 

t* E da Ini fteflo vdita intera hi tutta 
Di fua vita la ferie, c gii ne danno 
Entro il Tuo f peco a me sì infaùftò, ed itti 
Con Salmi, & Inni, Scaltri iordeuoti ! 

Olici a Dio dan lodi; ^ j 

•. - A W 



Dirò non già miei ■fallijò vile ardire: 
• ■ Ma de’.notìri Nemici- •’ : ■" ’ *c 
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Ne di tutto iTtiferno ' I * ' 

» * * 

Lor potrian mai diftorl^rti, c leTrodi; 
iMcif. Buoni aurfi fon quelli; tu che rechi , 
Afmodeo,de’ tuoi fatti alteri, e grandi ? 
**/m.Belial tutto rabbia io tutto foco, 
Confuto Belial, vinco Afmodeo: 

I miei fatti a ce conti 
Ben fono, ò Rè di Stigge,m*!nuiafli 
Tentator di Thimocheo,il vinlì, il traili 
A la libidinofa impura vita : 

Ma che prò* Teorie diece Lune>& altre 
Sei di piu, h difciolfe **• • ' - ' 

- Dà' lacci n^ei, fuggì a rHeremo>ediui* 
Con afpra penitenza, . t 
Pianfe,e purgò gli errori fuoi commeflfr 
Tornai, tentai, con noni affaci, trarlo 
Da fez zo a le mie voglie, r ■ 

Con mille infidie,e con fottìi* inganni, 

E con 1* aita di quel fuo Cuftode, 

Se pur Tempre fottratco a le mie frodi; 

Sì che dejuto»e vinto - :- : -v / / r 

Rimallo io fon,da maggior forza eftinto 
Lucif. Migli o r nouelladn così pochi meli 
Terminò la vittoria d'Afmodeo: 

Ma in lunga ferie d'anni, *■ ? 

E ftabil la fua perditajHor vdiamo 
Di Satan le prodezze, 

Pria cori Honofrio pargoletto^ poi 



* 
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Con lo fteflb più adulto, ed hor sì veglio* * 
&;.Io non vò gii miei vanti \ > 

Qui rapportar, che noto 1 W* * 

« : Ben troppo è quanto io fei 
Con Honofrio bambin,giouane,e vecchio*! 
Che gii le prime proue 
Ti fon contende i’vltime potranno - 1 i r 
* Dart* intera contezza 
Tutti coftor,che fanno a te corona: 

Quello folo dirò, eh al nouo giorno, > * 

Gloriofo, le Stelle 
Poggeri Honofrio,- al Numè 
Di la su così piacelo mi con fedo *> 
Vinto, nc pollo, ò vaglio più con elfo. 
lucib. Quella la fonima è degli auili ? e quelle 
Son le voftre prodezze, e i fatti egregi? 
Neghittolì,e codardi, che gran cole 
_ Vantafte, e Ibi vergogne, 

E perdite recate al mio gran'Regno; 

Ite pur,otiofi i 

Campioni fol drlarue,e di chimere. 

Fieri in parole, ed humili ne* fatti; 

. Io lkrfo,io lielfo andronne 
Ad emendar gli errori voliti, in altri 
Modi più forche di mellier m'è farlo; * 

De le ingiurie,e de fonte 

Mie qui fi tratta, e del mio fccttro>a<fatto 

Vilipefo,e iìchernito, 

R 4. Ed 
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* Edioftarommiintànto 

A diporto? Nonnòchi de Fhonore ? 

Di Lucifer gli cale, e dei fuo Regno» 

Il fegua,e mpftri quanto ppò il fuo fdegno. 
fic/^.Solo non gii, che tuttic swfil 
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Teco verrem, Compagni 
Formidabili,einuitci> > 

A le guerre, a gl'incendnal fanguetied anco 
A le morti»qnai fummo » • - .? ^ » 

* Cola fbura le Stelle ■ • 

Con lalate Falangi a noi ribellerò 
Y. : Sapri pur BelzebBf, con mano ardirai 
librar,© ferro, eface* . <>.' - • > g»? 

E con aure letaj i* : : c il* t va -: • v 
Di Tattareo velen, inaliti immondi» 

Infettate, appettar ben cento Mondi» 
lAji.Nc qui pigro Attarotte 

Fia,Che rimanga* anch'io fparget m'affido 
Aure maligne, e infette, e gli Elementi 
Attoscare, e ftrugger\iviuentu ‘ 

Fedei Tempre tifai, taifempre a* fianchi 
Tuoi mi vedrai, più pattentofo, e fero 
Forfi d'ale uniche defler tal fi vanta: \ ■ 

Io, con audaci moti > # : 

Complotterò, feompiglierò le sfere, - 
E porterò, con pauentofoafpetto, 

^Guerra aiciei, motte a l'huomò,a te diletto! tv 
IwhChepiu duque s mduggiaéafpettiim tutti 
,ji - • ' Vo I r! 



f 
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v Vn tuofolo cornandola guardo, m cenno, 
E vedrai quanto pronte i • , ' 

Sono al mal &4? potetti d* Auerno: 
i, ; A l*opr^ sti^e niuadoJor è pari 
„ Aqueld’hàiierperduto iltempo jndàrno; 

,i Sii, che roccafion>è come il lampo, 
fyi Che coftónafce,e fatato, difpare: • * # 

VTciarine fiiODdale ftilfiiree grorte> 
Epiiidenfcparciam’QOìUréalaNotce» v 



Ma'tornerem còn J>iù vergogna, e danno; 
luri. Spmiiran beni fatti, e vederemo, 




\A[m.X)&\ Cicl fon fopre,e noftre fon le ciancie. 
Ser.Lefifo aprfoua gli atti: andrem si bene» ■ i 



Son qtsì pronti,e ferro, e face; 
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L’efico approuerd di chi fian fonte» 

E’I danno:, sujSÙ,PrenGÌpi>moueté ' 

Carini a refénrfpiò mio, che gid primiero » 
Corro a i periglijogn vn mi fegua , e vibri 
Fèrri, facile ferpenfci, v 

S’atterrino que’fpechi, • 

Doùe Honofrio,e Panutio a noi fan guerra^ 
E doue quel Thimoteo fi racchiude: 
Dirocchiam le Montagne, e focto i Calli 
Habbian mifera tomba 
Quanti in Tebaida,a nofiridanifiian feggioi 
Ci riuedan le Stelle, e quefta Notte, 

Che radoppiato vefte ofcuro vtio^ 

Sia memorabil Tempre al Mondp,e al Cielo» 
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$. Michele Arcangelo in sÀria , B elial, jLfmodto^ 
Satan, Angeli Cufiodi d'tìonofrio , di Tannu* 
tio,e di T himoteo in verrà con /pade in - 
focate,Luaferprf gli altri* 

j ' .* ^ . *• • > ^ 

T\V nque l’hafta fatai, che $ù TEmpiro 
JLy Fiaccò le Corna al yoftro altero orgog io, 
Così poco filmate ^ empi rubelli ? 

B eli. Principio di vittòrie.^/. C’hauri il mezzo 
Di fcherni .Sdf.E’l fin di danni, e di mine* 
S.M.Come di Dio la deftra '<~ 1 \ 

* ‘ ?r " *• Eni- 
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Fulmini irata, e rigida, in oblio 
Già porto hauetc»ò maledetti? al nome, 
DiGiesùsìpoffente,iceneaTetra> - 
Maluaggimoftri,e*lfuolo» *■* „ * 

* Con le ferine zanne 

Rodete, vfcite,vfcite* ^ 

Commilitoni miei con gl infocati „ 

; Ferri*, al vincer* vfa ti» ^ A * 

Fate di quelli rei vedetta, 'eftragge, 

C.di //.Perfidila noi difpetto? C. di 2\ AI Cielo 
C.di T. Al gran Diorefiftenza? (guerra? 

S.M.Calpertrate, abbattete, . - 

Domate quelle Sfingi atre, e fuperbe. 

Che vóleaii gli Elementi \ € * 

Por folfopraje annullar tutti i viuentu ^ 
£«c.MicheÌ,che vuoi da Noi? così dal Gieltf* * i 
Son fulminate in noi fentenze ingiurte ? 

C.di tì. Le voftre audacie fono *1 

Ingiurte, e non le Leggi 
De f infinita Sapienza Eterna* 
Be/^.Cuftodito,e ftimato 
Vien da lui fhuom sì vile ? 

Lucib.Eùoucht fummo in Giel con voi ereati» 
Siam così conculcati? 



C.di ‘P. Quell’ i meriti fonò . 

De ìa volita fuperbia sì oftinàtaw 



; 



De ìa volita fuperbia si òftittàtàfc 
«4/i.É de fhuom fa fuperbia ^quando il pomo 

A fzki.fi MM niA. 



ira JM Mw * ••• ■ " ►» ^ ^ » m — | — — — — 

Guftò viecàtotincefo a farti vn Dio» 
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Così s*ahtitiUa,e di perdono è degna? 

4 C .di'T* Sì b»én,perche>da tnóto proprio iprntoj 
Non peé£è I’hiiom: ma coi* d’inuidia colmi, 
Ingannafte la donna > edtèllà l’huomò» 

B però a ,1’huom pentito 
Dio concede il perdono, e voi condanni. 
Be/i.Hor dóue fon le tante furiere vantif 

fiatn noi follhor’i codardi ,é lenti* 
.to. Quell’ i gaftighi fon de* mifcre denti; ^ 
Clie piu coiitender,empi?icene al Cétro* 
Ne le fia m me intanatemi nel lezzo, 

Voftri eterni ricetti; 

Coli di brace ardenti 
* Vomitate atri nembi, ed aure infoile : 

A gfi abiffi, a gli abiffi hottfidiVe tetri • 

; Vi ca'cc ia n'ful mmarttii noftri ferri; /. ■»* A 
Colà ciafcun fi lagni, • • ; ; : 4 

Ne l’atra pece, cifre’ fulfarei ftagni. 

Lucido forze mie pdiité’.S.M.Vn- vii, che puoce ? 
Be/^.O fperanze annullace.C. d’H. Di fperWnze 
EfTer non può capacci aifperato. --M 
^.Vendicheremo vn di r tànti difpréggi. '< 
C.di ?. CHe vendetta può fate imbelle ftuolo ? 
Liicib.Vuggotì tutti, reftar non vòqnTfòlo.^ 
Be/i.L’eferoto Infernaì gid'^olge il tergo. 
^/w.Scguorvo a for^avattimoriti il Duce. • . 
S^f.Qoefti trofei vn folle vantó'adduce. 

C. di T .Chi non prezzò la pace» 
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Giuftamente hi di guerra eterna face. 
S.7tf/c.L£fciat* hao pur, mal grado lor , le belle » 
Regfon de* Mortali 

' Le ribellanti fchiere,e '1 Ciel fereno . • * 

Mojftra de le fue fpere i bei ricami; v • 

Ne ftarà guari a illuminar gli Eoi 
La matutina Stella: > v ; é 

Ypi ? .fidi mi^.i, reftate ■; V 

Ad efleguir glrvffici v . > 

. Voftri,dal Rè fuperno a voi preferitei, > 
jVCh’jp su l’Empijeo fò ritorno, ed lui , 
Appretterò, raffegnerò le fquadre ^ - 
.. De l'alata Militia><h,e nel nouo ‘ 

Giorno, venir dpujranno 
A riceuet d’Hoiiofrio la bell’Alma, 

E fra noi ne verri, ccm fonimi hon#rì, 

A trionfar di fue fatiche tante, 

Nel feno accolta ,da l’Eterno Amante. 
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jjg ATTO SU' ARTO. 

CHOR O 



S * Vn»ch‘è feruo di Dio faurito,e Tanto» * ' 

1 Ne leftremo fpirar l'aura vitale» 

Di (ìcurtade il vanto 

Non hi coatro l’Inferno, e teme, e trema 
! L’infidiofe reti 
Di quell'odio oftinato. 

Che Tempre a* danni fuoiii moftra armato» 
E a deuiar lo fpinge 

Dal dritto callejhor qnato hd maggior tema 
Chi ne’ peccati immerfo , 

I fuoi giorni menò Tempre inquieti ? 

Dehicol Sangue di Chrifto>AIme redente» 

Il defire,e 1 a mente 

* Impiegatelo penfar* a quel gran patto, 

Da cni dipende,ò di gradito bene» \ 

O lagrimofa, eterniti di pene; 

E con buon* opre,hor che pofliam» viuendo» 
Calighiamo il Signore a darci aita. 

Ne fvltimo palfar di noftra vita. 



Il fine àell'Mto Quartoi 
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SCÈNA PRIMA. 

» * 

Hoìiofrio j Pannutio. r 

* - 

D Olciffimofratel/equefta notte, fro 
Nel vegliar, ne forar , patirti alquà 
E meco forti di tal* opre a parte» 

1 RendianneaDiole Iodi, 

C’hicosì confolatii nortri fpirti» 

. E pafciute nortre alme. 

Con sì grati rittori;e.faper dei, 

», Che non così diiiide il foco ardenti 
», La ruggine dai ferro, * 

», Come forar notturno * 

», Rende mondi,e purgati ' 

», Gli huomini da la ruggin de* peccati: 

„ L’augel, quanto più in alto 
», Vola, tanto vie più fifa fìcuro 
», Da le panie,da* laccherà le reti v 
», De’ cacciatori^ così appunto noi, 

», Quanto eleuate a Dio . ‘ 

», Più nortre menti habbiamo» 

», Tanto più da finfidie de* nemici 
», Sicuri ci rendiamo. ... 



*Paii, 
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Tan.E quando hebbi io giamau .» . n 7 ** 

Ne la mia vita vn fìfnilfe rifìorò. 

Qual' a rrie fù concedo in quella notte* 

Da Pannuntio notabili mentre in vita 
•Srarà,d albergartelo, * 

E d’vdir tue Tantiflìme parole ?.. » 

. Fanneru fede>ò. Soie,. * 

Che sì cKiari,e lucenti 

Scopri i bei raggile rendi il vago al Mondo; 

E qual maggior diletto 
. Prender potea,che di ftartecoiò cara . 

Meta del mio peregrinar sì lungo? 

„ Il mufehio fparge ilfuo loaue odore^ ( 
„ E ne riempiei aria, onde ricrea 
„ Color,che fon da predo, 

„ E rhuom buono,e l’huom Tanto I*. 

,, Spira per tutto odor grato , e giocondo, 

„ Con la Tua vita Angelica,e chi foco,* 

„ ConuerTa,ne vien Tempre 
j, Ripien d’alta allegrezza, e riftorato: 

Ma donde auuiene,ò Padre,che *1 tuo volto 
Così mutato,e impallidito io veggio 
Di repente ? alcun male 

Ne cagion ford^ ohimè, fcoùri ai tuo Teruo 
Pamutio il tuo dolore, 

Che di'cordoglio m’empieie di timore^ 

Hon. Non temère,ò frateI;l’Onnipotentc t 
, Signor t’hd qui drizzato, 

* • n Acciò, r 
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Àcciòiche il coq^n»o4<'^ *&<?£ 
La tomba : hoggi quèft’ alma» 3i . ; • 
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Dal vincol de la carne 
Libera, e {mollai CreatQr 
Ed eeco.f$ gii adempito ^slu'iù sur.U 

* |ì* jN | • f • 
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Il mio Signorsì pio, ; t ; . 

Le prò m effe a me fattele *1 tuadcpp, ’ ; 

' !P4».Deh>che noua funefta y fcm -iq-^cni ; 

Di morte Scolto? phimè; per .$}$<$ hore£ 
Dunque à mj : fu conceflQ vn tapfopene ?y 
Oh, che dolore, oh, ch^mprouifc . 
How.Dolci(fiqw 5 >fratello d( il deb^e, -, t ^ . 
ii Suol, con aninjjcì lietq, ' ^ :r ,• 

„ Render altrui q^l, f he gli deu#.^^ { 

,, In tal guifa, dobbiamo .. P T: ^.< / » 

» Lanoftra vita à Diq^nde^daxui t « 

„ Improntata ci fù, p^ sì poch* Anni, ' % % 

ii Senza di cip inoft^rquereIa,ò duolo$| : , > 

9 » Oltre, che s’^migli a ilviuer noAro^, 

9> De la Rondine al nido, 

Che di fango^d’arifte è fpl pompoiio: . 
Tu, quando ritornato ; 

In Egitto farai, 

Palefai ftioj fratelli, 
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Del Moniftero,e a tutti, < fi.. ; > 
Ch adoran Dio, e di Dio fono Amanti, 
Come impetrato hi dal fouran Monarca 

Honofrio,checiafcuno, : *%£ 

L Che 
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Che min» a! foo cofpetto ' ; : 

Faridi me memoria, ‘ ; 

O facrificjOiò fcriuerd la rifa 
• Mia»ò leggèri quella, ò manifcfta 
Altrui faralla, ne laguifa appunto* ^ 

Che da me vdiftiifìa libero,e fciolto 
Da finfidie nemiche 
Del {entator maligno» 

E tutti i falli Tuoi gli fiati rimedi» 

Onde li su ne la Celefte Sede» 

Con le beate Menti, ; 

, Sia de l'etèrna herediti capace; 

E fe fari imponibile ad alcuno 
Di faroblàt?otii,ò facrifici. 

Verta vn pouero4gnu do, 

Ò peramordiChrifto» ; r 
O in mia memoria, doni 
Limolina i gli afflitti, ebifognofi; . *■'' n 
E fe ciò,pér inopia, non potefle 
Compire, accenda almeno, ’ i\ 

Per carità vèrfo di me,vn poco 
D'odorifero incenzo al Signor noftro/ 

Et io fpargerò prieghi 
Al cofpetto di Dio fempre perdio. 

Acciò, che '1 faccia degno, 

Per fiia Bonrih’nfìnita, 

Di goder feco il ben d'eterna vita» 
?4R.Prcgotijò mio benigno, amato Padrò 
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Ne ti turbar, fé troppo audace io fono, 

A por quello tramezzo al tuo parlare? „ 
$'alcuno,per yerilfima impotenza. 

Adempir non potri quant* hai propollo t 
E trouerafli afflitto, 

Che potrà fare, acciò non reltipriuo 
Di quelle grafie tue, di quelli doni ? • 

Hon.Sc da bifogno eftremo, 

O da qualche difetto alcun fia fcofso 

Sì, che ne men potefle 

Di frefch’ acque donar piccini vafello» 

In mia memoria, (tenda almen le braccia» 
E con la mente in fe raccolta, dica* 

Inhonor delaTriadeCelefte, - ‘ 

L'otation dominical , tre volte# V . 

E intercefior per eflo 

Prometto io d'efler dianzi al Signor noltrO# 
Acciò, che à lui le giufte . , 

Grafie, che chiede lìan concede, e poi 
Goda la gloria fri celelti Heroi. 

Tan£d io chieder fol voglio 

A te, benigno Padre, à Dio sì caro. 

Quell' vna gratia,fe pur degno fono 
Dottenerìa da te,cn à. me concelfo 
Sia di reltar, mentre haurò vita, in quello 
Tuo benedetto folitario albergo, 
•Volgendo al mondo sì fallace il tergo- > 

He».Deh.nò,figlio diletto, 

1 a Non 



I#f ^'AT-TÌ> 

Non ti turbar, che invcrtm modo puoi - ' 
Ottener ciò,poiche da Dio mandato* f*\ 
Non fofti, peregrino entro il Deferto» 
Perhabitaruhmapepdaeaiaterra, ’ . 

Raccomandi *1 mio corpo, > 3: ? ? " 
Che Rallegri co* Giufti,che qui fanno i > 
Ne fafprefolitudini dimora, 

Ed indi facci manifefto al mondo > s 
Quantlhai veduto^ vdito, ' ; • O 

E quanto ancor n reità '* -a» • - ; 

Da veder, e da vdire in queftQ Eremo: 
Torneraine l'Egitto» ;c. « • . . * 

Doue de la taa vita Mieti giorni ‘ : : j E 
Menerai, con dar fine " d t> i 

A la buon* opra cominciata,© poi t* J. 
De la tua vita ne l’eftremo punto , r H 

E dopò,ch’ottenuto / - 

Del fuo conflitto haurai l'alta vittoria* h 
Premiato farai d’eterna Giori*. • :r:D 

^«i.Certiffimo gii fon,Padre anrorofo,* ' p 
Che quanto à Dio tu chiederai , conceffo . • 
Tifanhperletante 

t* Lunghe fatiche tue > per le battaglie ' 

Da te fofferte in quelli luoghi alpeftri» 

Per amor fuo;sì che ti prego hor’ io, 

Inanzi a' piedi tuoi qui genufleffo, . 

Che benedirmi, ti compiacci,in modoi 
Ch’cfler limile i te polla qui in terra» 

Ne 
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<-Nc le virtu>si che ’i mio fpirto venga * 

Indirizzato à quei celefti ardori» A d 

' E teco poi, ne ia<futora vita, - Siti 

• A parte io Ha de ie dolcezze eterne i‘ c, O. 
Queftofipl chiedo^ tanto 7. 

Bramo da l’amor tuo stì giudee (anco* d 
J*o».Pannutio,le tue nobiJ richiede ». - f 

Ferme faranno, c (labili, tal dono 1 . 

Ti concede il Signorjviui pur lieta» ' - • 

E ne.lafè collante» «7 

Drizzalo* tuoi penfieri,Qgn* opra à Dio» 
Fortifica il tuo core» : 

Ne* fuoi fanti comandi; ?v 
Sollecito nel bene V- f 

Sii tempre, con tuoi feruidi deliri» v * « ' £ 

E de l’eterna vita T * 

Pegno fpera ficuros '- : ih ' 

Ti conferuin di Dio gli Angeli amanti» i 
E da finfidie,e peffimi configli 
De* nemici inuifibili difefo, 

Immaculato,e puro» 

Ti conducano poi»nel giorno eftremo, - 
Al eterno ripofo; ~ 

Ti benedican dunqne»ò mìo diletto» 

Le terno Genito r, fi mmeufo Figlio, : ‘> 

E l’increato Spirto» . 

È ia te lor Gratta dina f ’ 

Difcenda»ch*ogni core » ogn* alma atìnida: 

. E 3 Hor 
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Hor genufìcffo anch' io, con giunte palme» 
£ coturni Millanti 
Affettuose lagrime del core» 

Orar voglio al mio A mantecai mio Signore: 
Altiffimo,Inuifibile,e Increato • 

Dio,la di cui portanza 

Vince ogni conofcenza,ogni penrtero, 

. De la cui Gloria non è lingua alcuna» 

Che polla faucliar,ne altrui Spiegarla» 

La cui Mifericordia è lenza fine» 

Humil* ti lodo,benedico,e adoro, 

O da me Tempre amato»ò da me Tempre 
Seguirò, da quel giorno, 

\?n cui nacqui;i te grido»i te ricorro, 
Magnificando il tuo gran nome,inuocò 
T e lolite Tof io chiamo; 

Eflaudifci i miei prieghi 

Tinche mirarti ogn’ horThumilti mia* 

E in man de le nemiche 

Poterti de l'inferno 

Non niilaTciailhperpictijgiamai: 

Ma fermarti,portente. 

In luogo TpatioTo,i piedi miei; 

Ti Tupplico,Signor,che con tua delira 
Onnipotente, m mia difefa accorri. 

Acciò non fia qucft’Alma, 

Quando dal corpo vfeiri fuor turbata 
palmoftrodc Hnfcnio» "'"V \ 



s^riNTù. t&f 
E la fua pauentofa ofcura faccia > r 
Non vegga: dia colanti 
Angeli tuoijda ce ne venga accolta» 

Ne l’e cerno ripofo ... 4 . * 

Concedendo à lei luogo; e chiede ancori» 
Che del cuo Popol fido habbi pietadc» 

Ti prego, in fine,ò Maeftà fuprcma* 

Che s'alcun mio deuoto •> 

T’inuochera ne* Tuoi bifogni,e parte T 
Darà di Tue fatiche» l 

Per mia memoria, a* poueri, i fuoi prieghx 
Siano da tc efiaudici, 

E fian i fuoi peccaci d lui rimedi; 

S altri in anguria fi trouafie , ò pure 
Di procelloso mare in mezzo a fonde» 

O in carcere riftretto» 

E temeffe d*irato 

Giudice la fentenza»e con deuoto -, ?.. 

Cor» dirii Onnipotente, alto Signore» 
Habbi di me mifericordia ; il chieggio*. 
Per li merci d’Honofrio 
Tuofedel feruo: prego ti, mio Dio, 

Che come m’hai promefTo, 

L oraci oni lor fiano esaudite» 

E gracie habbi an da te Tempre, infinite ; . 
Ed io ne le tue mani 
Raccomando il mio fpirtO» 

Come difle il tuo Santo 
■ ,w 2 . 1-4 
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X>auide,ésùlaCro<re, / # 

Al tuo gran Padre tu pofciaildiceftis 
Riceuilò,dilettO ' - • . ‘ ; ‘ ^ 

Signor, ch’io lieto,le tue gratie afpetto. 

JfajfcDeh dolctffimo Padre;ohimè,die’l veggio 
Abbandonato in terra, e la fua faccia 
Comefoco rpfleggiaf - * . ^ „ 

Con le man giunterffli hd gli occhi al Cieloj 
Tacitamente orando^ - 
E quel, che dica vdir non poffojò Dio, 

„ Che fqito vn improuiip •• 

In quefto loco odor di Paradifo: 

Ma qual nòno ftupòr véggio, che tutto 
M i coirti a di timor? faria turbata 
1 S èdi rcpentejii lampeggiar si (pedo» 
n E l’horribil tuonar (offrir non potfos - ; 
Egid,pergran timore. 

Indurite le membra, non hò forza - * . 
Di foftener lamia corporea falma ^ 
Sù i ginocchi, onde al fuoio # - 

Forz* è, ch’io cada;aita»ò Signor mio, 

Ch’i miei (piriti mancar gid qui fcnt* io. 










gir 1 IrT o 15? 

** * • .• t . Mi • • ~ - i .. 
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S’apronoi Cieli. 
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Ctoro d' Angioli in muftcdi&n Tufribult >t lumi ac - 
cefhvoce di Cbriho in mufica,TannutiOy 
Anima d*H q no fitti condotta in 
Ciclo., r •" 
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là fine frati tue fatiche, Ànima bella» 






E dal mortai tuo telo 
DifcioIta,viuerai, godrai nél Cielo# 
Lucente più de là diurna Stella: 

Già fine han tue fatiche. Anima bella?* 
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Vieni, ò diletto mio» / 

Vieni al tuo Amante Dio; 

Vieni à la tua bramata alma quiète» 
Era i Santi eletti miei# 

Che fe viuefti a me, già mio tu fei. 



' JcvV * • 

l. 



Choro d* Angeli conducono f Anima. 



Già fine frati tue fatiche , Ànima bella, 
_ E dal mortai tuo velo 



Di- 
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Difciolta,viaerai,godrai nel Cielo» 
Lucente più de la diurna Scella; ^ 



Che mirate ? che gioie y ' 

Di Paradifo quelle fono ? è come 
Candida più di neue, c lumi noia» . n 

D’Honófrio la bell’Alma 



Fr a f armonie de* mufici beati. 

Accolta he le braccia 
Fu de l’Eterno Amante, che chiamo!]* 
s&A goder feco rinceflabil bene 
De ia gloria celefte jecpo,ccco il Tanto 
Corpo,come fple ridente. 

So au i/fi mi odori intorno fpira; - 

Vi bacio, ò fanti piedi, 

E coti fofpiri ,e gemiti del core, 

Vi bagaeran,vi laueranno i miei 
Di la]gri no r O'humoì* caldi rufcelli: , 




Già fine han tue fatiche. Anima bella. 




_ 4 * 

Con faci aceeffte con foaui odori» 




Tanto 
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Tanto ben ritrouaij tanto teforo, 

£ per breul hore, pofleflor ne fui: 

Anima degnai Anima fanta>fci ( . 

Già tu a goder l’almo ripofo eterno, 

£ così affiitte>e fol qui giù iafeiafli 
Il tuo feruo Pannutio,ch e gid feoflb 
Da radoppiato duolo, 

D’hauer del mio Maeftro,e dolce Padre 
Fatta improuifa perdita nel mondo; 

• . Ohimè, che non sò,come 

Di fepolcrohonoràr polla il tuo corpo, * 
Non hauendo qui ordigni atti a taìxipca: 
Che penfo? oue mi volgo ? e che far deggio^ 
In tanta inopia, e in sì folingo.albergo? 

SCENA T £*R Z A. 



Buo Leoni , Tanmio • 
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S AluamiiGiesù mio, da sì feroci , ^ 

Leoniiche improuifi hor qui fon giunti^/' 
Sìjc’hò del Tanto corpo, e di me tema; . 

O grandezza di Dio , ò pietà grande * 






D’amorofo Signor, lambir que’ fanti 
Piediambi fcerno,manfueti,e humìli, \ % 
E come creature • 

Dotate di ra gioii, moflran neglt 0 gchì 
Lagrimofa cempefta;io sò picene, 



Che ; r 
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Che da le bellie ancora . , ; 

Vien Dio fcruito,& honoratd ogn ho^a» 

E creder mi conmene» . .. * 

Che qui la Tua pietà v habbia mandato. 
Accio che infiem diamo la tomba a quelle 
Sante membrajalzerommi ^ ^ . 

Dunque, e delìgnerò,col mio baitone. 

Qui sii la fabbia, del fepolcrO il loco:. 

Sotto quello gran Caffo 

Commodo farà, credo, il Cacro Auelloj 

Eccolo ddlgnato;ò come pronti. 

Con le branche, à gli vtfici # 

pietoli dan principio;io col mio manto» 
Auuolgerò Carnato corpo, intanto: 

. «pori Uà behe»ò care, e fante membra. 

Dà Dio si confettiate 
Lunga ftagione, in terra, 

, E ui vnirere poi, quando la tromba 
Tutti ci chiàmerd,con la bell Alma, 
C'hor godè in Ciel fri k beate fquadre, 

GUellremivifici de miei caldi baci, 

E di quelle mie lagrime abbondanti , . ; 

Kiceueceie fe pur, com* io vorrei, 

Honorarui non poffofi 
Graditi fiati del m o denoto core 
Quelli pietofì affetti; \\ 

Ed eccojofficiofe ' ^ R \ 

Quelle belue,han compito il mio delire» 
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E formato capace han gii # fepplcro; w : r 
Ah,ch£pìer £ran dolor, l’Alma fi sfacc;. ' 
Hor qui riman, Padre diletto, in pace : -£■’ 
tST&oórùe diligenti, e mefte inficine 
Lemanfuerefere, , 

Ilvan,conIacauata . < 

• Terra, coprendo; aggiutcrolleanch* io 
A&aflodarfa : hor già chinando entrambe 
Le tefte moftran riuerir la tomba. 

Che *1 dillo corpo afeonde, 

E me ancor: già fi partono, è coti \Jenti 
Pafiì,additan, che fon mefte, e dolenti: 

Hot qui folo,ed afflitto, • * 

Che farò? voglio entrarne almen ne l’Antro 
D’Hoùofrìo, e con denoto 

• * 

Cor, venerar, baciar quel facro fuolo 
Calpeflato da luijvò con la lingua, . 

Tutti lambir dè la fiia Cella i muri, - > 
Eciò,ch’iuifi troua. 

Per reliquie ferbarmi, che faranno 
Pretiofe mie gioie, in ogni affanno; • r ' 

Ohimè, qual furiofo ■ ’ 

Terremoto, e qual empito improuifo 
Scuoton la terra? ò grati prodigio; tu^ta 
Da fondamenci,ruinofa,cadè v 
La fpeloncajle palme 
Suelre da le radiche ’1 fonte fono 
Da l’hombilruina 



U\ 



Rac- 



174 ATTO 

Racchiude opprefli,in guifa» 

Che veftigio dì lor p ìu non fi fccrnej - . 

Segno euidence»e certo* 

Che non vuol* il Signor>ch'io qui rimanga 
£ ch’era inefbrutabile Tua voglia* * 

Ch’d niuno viuente 

Fulfe ricetto più quel (acro fpeco • 

O doppi miei tormenci,ò doppio dannò? 
Piangi, Pannutio,amaramentCie meco 
. Piangete ò gratile folitari horrori. 

La perdita a Honofrio,e del Tuo Tanto 
Albergo ancoralo Re del Ciel pìetofo* 

Da tu pace al mio duol così noiòfo* • 

SCENA QJT A R T A. 

• \ 
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Angelo, Tannutio • 

L Afcia, falcia i lamenti, 

E dona fine a cuoi fofpiri,e pianti* 

O Pan nucio fede!, prèndi conforto, ^ 

Viui pur Jietojpoiche degno hor fotti 
Di veder nferauiglie 
Sì eccelfe.e del Signor4’oprp ftupcndc; 
Hor non fai,* h’i Thuom pio, 

Afhuom,che teme Dio, 

Recano i cafì annerii 7 . ■ . • ' 

Felicifiimo il fine ? 

. tv *V\. Pio 
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Dìo vuol, che lafci homai quedi Deferti, 
£ in Egitto ritorni» 

Seni altroue badar; coli poi-giunto» . 

Farai pai efe à tutti 

Le qui vedute, e vdite mcrauiglie» 

Come t'impofe appunto 
Hono>frio,pria che l’Alma 
Rehdeffc al Creator: la Sapienza 
Eterna te *1 comanda, acciò che redi 
Edificato il mondo 
De le grand’ opre fue he'ferui Tuoi : 

Parti dunqae ficuro. 

Che la fua mano onnipotente » ogn* hora 
Conferueratci,e in pace 
^Drizzerà il tuo camino;hor lian tue vogli 
Ad vbbidir à Dio feruide,e prede. 

Ch’io fò ritorno'a la Magion Cdefte. 
ya«.Sì,sì,ch’vbbid irò, con pronto córe. 

Al mio fouran Signore, 

O facro alato Meffojil mio deftre, 

E fol d’vbbidrente X 

Al fuo voler, e viuer,e morire: A V 

E da te confolàto^ A 

Senza far più dimora» 

Lieto,mi parto,e pria, con puro aderto 
Bacio quedo terreno. 

Che del Codance Honofrio hi 1 offa in fe r 
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' c^jp Piegar non può>ridir non si> ne vale 
: Xy M Que’ gloriofi pregi, 



, . 



Quelle glorie, e que’ fregi» , - 

Ch’i fuoi prepara Dio>lingua mortale: 



» 
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Sé capace human core 
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Non è, ne giugner puote a tanta altezza 
Penfier alcun, qual penna haurà valore 
Di rcgiftrar d*vn Anima beata 

La fuprema grandezza ? . „• 

Sears* ògn* ingegno, e debil ogni mente* 
Qual* occhio al Sole ardente, 

Sono a si eccelfo obietto : Honofrio fede 
Ne faccia fol,che *n Ciel?Dio gode * c vede* 
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